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OGGETTO: 9 Maggio EUROPA , convocazione Consiglio generale. 

 

Cari Sindaci e Soci, 

                             avevamo convocato il Consiglio Generale per la 

approvazione dei Bilanci consuntivo 2019 e quello preventivo 2020,    

il corona virus ci ha impedito di incontrarci e siamo stati costretti al 

rinvio. 

E’ un periodo drammatico, molto difficile per il virus, non si conosce e  

non è semplice stabilirne il percorso. 

Il 9 maggio si celebra la “Giornata della Europa” e non è possibile 

stare fermi, in vista del dibattito in corso, su come affrontare 

l’emergenza terribile, difficile che si è abbattuta su tanti Stati  e anche 

per l’apertura della importante “Conferenza sul futuro della 

Europa”, un impegno notevole, decisivo! 

Non possiamo stare zitti, dobbiamo mobilitarci perché le Istituzioni, i 

Cittadini, i giovani, le Associazioni siano protagonisti e concorrano a  

rifondare, costruire  la nuova Europa, federale diversa, innanzitutto 

chiedendo l’abolizione del diritto di veto, infatti, non è possibile 

operare sempre  all’unanimità è necessario decidere! 
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Per queste considerazioni abbiamo ritenuto necessario invitarVi  a parte-
cipare alla riunione del Consiglio Generale  per un incontro e per appro-
vare il consuntivo 2019 e il preventivo 2020 per inviarli alla Direzione na-
zionale e in ossequio alla legge 3/2019 al Presidente della Camera dei 

Deputati. 
Se la fase due del corona virus non ci consentirà di incontrarci utilizzere-
mo le nuove tecnologie: effettueremo una video conferenza. 
I dettagli per collegarci Vi saranno comunicati tempestivamente. 
Invieremo fra giorni la convocazione i bilanci e il parere dei signori Reviso-
ri legali dei conti 

Cordiali saluti 
 Giuseppe Abbati                                          Giuseppe Valerio 
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Non abbiamo un'altra Europa, ma la solitu-

dine significa povertà 
Di  GIUSEPPE DE TOMASO 

P 
rovate a immaginare se oggi al posto degli 
attuali leader politici europei, si trovassero i 
governanti del passato, da Alcide De Gasperi 
(1881-1954) a Konrad Adenauer (1876-1967), a 

Robert Schuman (1886-1963), ad affrontare l’emergenza 
coronavirus. Di sicuro, l’Europa non vacillerebbe come 
una carrozza con le ruote traballanti, anzi quasi certa-
mente la carrozza riprenderebbe a correre con più slan-
cio di prima. E la crisi economica per la pandemia evol-
verebbe in opportunità. 
È tutta una questione di leadership, di volontà politica, il 
futuro dell’Unione, anche se i ragazzi europei di oggi, 
assai più integrati dei loro padri, difficilmente permette-
ranno il dissolvimento dell’istituzione che ha scongiurato 
i conflitti armati negli ultimi 75 anni. E pensare che, per 
restare nella Penisola, l’Europa ha fatto solo del bene al 
Paese più ingovernabile, spendaccione e capriccioso del 
pianeta. Spesso lo ha fatto anche indirettamente, con la 
semplice evocazione della sua presenza. 
Agli inizi degli anni Settanta l’allora presidente del Consi-
glio Emilio Colombo (1920-2013), di cui ieri ricorreva il 
centenario della nascita, si ritrova ad affrontare i primi 
seri buchi nei conti pubblici. Gli economisti concordano 
con lui: serve una politica di contenimento della spesa. 
Ma i socialisti si oppongono in nome delle riforme con-
cordate nel programma di governo. Colombo che fa? Va 
a Bruxelles e suggerisce all’Europa di inchiodare l’Italia 
alla politica dei due tempi: prima il risanamento, poi le 
riforme. È il primo atto di quella teoria che successiva-
mente avrà nell’economista Beniamino Andreatta (1928
-2007) il suo aedo più riconosciuto: è un bene che sia 
l’Europa a costringere alla virtù un Paese cialtrone come 
il nostro. 
Infatti. Racconta Francesco Cossiga (1928-2010) nel suo 
bel libro (altamente corrosivo), dal titolo (altrettanto 
mordace) Fotti il Potere, che alla vigilia della firma del 
trattato di Maastricht il governatore di Bankitalia Guido 
Carli (1914-1993) e il ministro degli esteri Gianni De Mi-
chelis (1940-2019) vanno al Quirinale per illustrargli i 
dettagli dell’accordo. 
Al termine dell’incontro, il presidente della Repubblica, 
preoccupato, chiede a entrambi come avrebbe fatto l’I-
talia, solitamente refrattaria al rigore finanziario, a ri-
spettare i patti. Risposta corale: «Con le nostre sole for-
ze, assolutamente no, ma se non ci ancoriamo a un vin-
colo esterno non riusciremo a salvarci e continueremo a 
sprofondare nella voragine del debito pubblico». Chiosa 
Cossiga, senza giri di parole: «È stato allora che per sal-

varci da noi stessi abbiamo rinunciato volentieri alla so-
vranità monetaria. 
Purtroppo, gli Stati nazionali non hanno voluto, e non 
vogliono ancora, cedere la sovranità politica, cosicché 
tutte le volte che scoppia un incendio (ultimo: il conta-
gio del coronavirus), tutti litigano su chi, come, quando 
deve spegnerlo e sul perché (si) deve o non (si) deve 
salvare una casa che è comune solo in parte. 
Un po’ di ripasso di storia non guasterebbe. L’Europa 
nasce per togliere i cannoni alle nazioni. In particolare a 
Francia e Germania, da sempre in guerra tra loro. Non a 
caso il primo mattone della costruzione europea si chia-
ma Ceca (Comunità europea del carbone e dell’acciaio). 
Il francese Schuman ha le idee chiare: «Se noi togliamo 
agli Stati membri il controllo diretto del carbone e del 
ferro e lo mettiamo sotto un’autorità collegiale, steriliz-
ziamo l’industria bellica nazionale col risultato che nes-
suno potrà più costruire cannoni senza il consenso degli 
altri e pertanto non potranno più farsi la guerra». 
Piuttosto. Il guaio di molti Paesi (quorum l’Italia), è la 
loro politica interna. In una condizione di normalità pre-
scrittiva, la politica interna è al servizio della politica    
estera, che, insegnava De Gasperi, rappresenta la politi-
ca-politica. Invece, soprattutto in Italia, è la politica este-
ra ad essere al servizio della politica interna, col risultato 
che molte possibili intese sovranazionali non vengono 
nemmeno esaminate a priori nel timore di reazioni ne-
gative, di zuffe parlamentari, di barricate da parte delle 
opposizioni domestiche. Se, poi, a questo mosaico par-
ziale e congiunturale si aggiungono i tasselli anti-unitari 
a prescindere, vedi il caso degli attacchi all’Europa, il 
quadro delle difficoltà strutturali si completa da so-
lo.L’Europa non ha bisogno di tifosi. L’Europa ha bisogno 
di esseri razionali, che sappiano soppesare, valutare i 
pro e i contro di un tragitto unitario. La verità va cercata 
nei fatti. E i fatti dicono che quando l’Italia ha agito da 
sola nel mondo (amarcord il Ducione?), i disastri si sono 
collezionati uno dopo l’altro; e che, quando, invece, il 
Belpaese ha cooperato con altre nazioni, allora la sicu-
rezza e il benessere sono decollati come un missile. Ma-
gari fosse possibile un’altra Europa, in versione Eldora-
do, ma l’alternativa non c’è. E, poi, da sempre la solitudi-
ne significa povertà. 
L’euro-compromesso sulle misure anti-crisi non sarà un 
regalo di Pasqua per l’Italia, ma è una buona base di par-
tenza, un augurio per una Pasqua e un’estate meno agi-
tate. Speriamo. 

Da la gazzetta del mezzogiorno 
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Accedere al Mes è più conveniente dei buoni del 

tesoro proposti da Salvini 
Di Andrea Fioravanti 

I 
l leader leghista propone un’emissione straordinaria 
di 100 miliardi in Btp con condizioni vantaggiose per 
i nostri concittadini. Ma gli interessi sarebbero più 
alti di quelli del meccanismo europeo di stabilità e 

già il 76% del nostro debito è in mani italiane 
Matteo Salvini ha un’idea per salvare l’economia italiana, 
ma rischia di essere peggiore dell’accedere al Meccani-
smo europeo di stabilità. Il leader della Lega ha proposto 
di lanciare l’operazione “Btp Orgoglio Italiano” un’emis-
sione straordinaria di 100 miliardi in buoni del Tesoro 
offerti con condizioni vantaggiose a volenterosi impren-
ditori, risparmiatori e investitori italiani. «La ricostruzio-
ne sia in mano non al MES o ai tedeschi ma agli italiani» 
ha detto Salvini che non vuole chiedere i soldi al Mes, lo 
«strozzinaggio a Berlino o Bruxelles. Non mi fido di pre-
stiti che arrivano da UE». Però allo stesso tempo l’ex mi-
nistro dell’Interno dà per scontato che sia la Banca cen-
trale europea a “garantire” l’emissione. Tradotto: a pa-
gare se lo Stato italiano non potrà restituire il prestito. 
«Preferisco indebitarmi mettendo a garanzia BCE piutto-
sto che risparmi, lavoro e ospedali per i nostri figli». 
Quindi lo “strozzinaggio” di Berlino e Bruxelles no perché 
l’Italia non vuole l’aiuto degli “stranieri”, mentre l’istitu-
zione europea Bce va bene perché ha la sede a Franco-
forte?  
Facciamo i conti: il tasso d’interesse medio dei prestiti 
concessi in passato dal Mes è dello 0.76 per cento, Tra-
dotto per mille euro prestati, lo Stato italiano dovrebbe 
restituire 1007,6 euro. All’8 aprile invece il rendimento 
dei titoli di stato italiano a dieci anni è il doppio: 1,6 per 
cento.  Vale a dire per 1000 euro prestati lo Stato dovrà 
restituire 1016 euro. Quindi col Mes 7 euro di interessi 
ogni mille presi in prestito, con i btp speciali, almeno il 
doppio: 16 euro ogni mille prestati. E a pagarli sarebbero 
sì i cittadini italiani, ma con le loro tasse in un momento 
in cui molti hanno perso o perderanno lavoro e reddito.  
Lo Stato potrebbe emettere dei Buoni del tesoro speciali 
con un interesse tipo quello del Mes o addirittura inferio-
re? È tutto da vedere perché qualcuno dovrà pur com-
prarli. Se nessuno li compra, il prezzo sale. E  perché gli 
investitori, imprenditori e cittadini italiani dovrebbero 
comprarli se non ci sono tassi di interesse convenienti? 
Per solidarietà nazionale, certo, ma siamo sicuri di voler 
scommettere sullo spirito nazionale? Secondo uno studio 
di Chiara Cremonesi, strategist per Unicredit solo il 24 
per cento del nostro debito pubblico è detenuto da citta-
dini stranieri: 465 miliardi di euro. Il resto, il 76 per cen-
to, è nelle mani di investitori italiani residenti nel nostro 
Paese o all’estero per ragioni fiscali. Non siamo già autar-

chici così?  
«Allo stato attuale l’ipotesi di Salvini costerebbe allo Sta-
to molto più del Mes e i titoli di Stato sarebbero anche 
inferiori dal punto di vista qualitativo. Se si emetteranno 
Bot italiani a 3, 6, e 12  mesi, tra breve ci ritroveremo 
con lo stesso problema di rifinanziare il Paese, perché 
dovremo rimborsare i titoli. Mentre il Mes può offrire 
titoli molto più lunghi. Su questo si dovrebbe insistere 
nella negoziazione perché sono molto più sicuri e molto 
meno costosi», spiega Francesco Papadia, senior fellow 
del Bruegel institute di Bruxelles, uno dei più importanti 
think tank a livello europeo. Ma c’è un altro problema. 
«Se si attuasse questa emissione straordinaria di Bot si 
darebbe un messaggio di chiusura e di rifiuto di collabo-
razione al resto del mondo. E dubito che i risparmiatori 
italiani risponderebbero con entusiasmo a questa emis-
sione. Chiedere cento miliardi così, tutti in una volta, sa-
rebbe un segno di debolezza e darebbe l’immagine di un 
Paese poco affidabile, prima di tutto ai cittadini italiani».   
Senza contare il ruolo della Banca centrale europea. Da 
quando la presidente Christine Lagarde ha lanciato il 
Pandemic emergency purchase programme (Pepp), solo 
a marzo la Bce ha acquistato quasi 12 miliardi di titoli di 
Stato italiani a fronte dei 2 miliardi di Bund tedeschi. Il 
35 per cento dei 51 miliardi spesi sono andati ai nostri 
Btp. Questo perché la Bce non sta rispettando ila quota 
massima (capital key) di debito che potrebbe comprare 
per ciascuno Stato in base al suo Pil e popolazione. Una 
buona notizia, ma non potrà farlo per sempre e per tutti i 
titoli di Stato emessi dall’Italia. Il rischio concreto è che 
ne servano molti di più per affrontare l’emergenza. L’iro-
nia della sorte è che l’unico modo per far comprare i tito-
li di Stato italiani alla Banca centrale europea senza limiti 
di tempo e di quantità sul mercato primario (gli Omt) è 
l’accesso al Mes, che prevede questo aiuto per statuto.  
Su una cosa però Salvini ha ragione «Il fatto che il Mes 
possa fare solo prestiti e non finanziare spese è un limi-
te. L’Ue dovrebbe dotarsi di una unione fiscale tempora-
nea per affrontare il covid-19 in cui Bruxelles, tramite il 
Mes, prende a prestito dei soldi e finanzia le spese, come 
fa il governo federale americano. Quel debito non rica-
drebbe sugli Stati membri ma sul bilancio comunitario. 
Purtroppo questa cosa è impedita dai trattati che obbli-
gano al pareggio del bilancio comunitario», spiega Papa-
dia. «Mentre quando Salvini dice che il Mes è un furto, 
perché ogni euro che ci danno oggi andrà restituito in 
futuro, dimostra di non capire che c’è una differenza tra i 
prestiti e i regali. Pretende, Salvini, che la EU faccia un 
regalo all’Italia?». 

 Da linkiesta 
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Appello all’unità europea 
Il discorso profetico del grande intellettuale italiano nel 1950: «Quando la casa del 
vicino brucia, anche la mia casa sta per bruciare; perché uno si salvi, bisogna sal-
varsi tutti insieme. Il mondo, in virtù delle grandi scoperte che hanno annullato le 
distanze, è diventato veramente una piccola aiuola» 

Di Piero Calamandrei 

N el mondo diviso in due emisferi rivali, ciascu-
no dei quali concentra le sue forze per arrivare 

un minuto prima a scatenare la distruzione dell’altro, 
l’Europa, condannata dalla sua posizione geografica e 
dalla sua disgregazione politica ad esser la terra di nessu-
no tra i due eserciti che si fronteggiano, sembra ormai 
rassegnata ad aspettare passivamente che il suo destino 
da altri deciso, sia di salvezza o sia di distruzione, si 
compia. I due potenti avversari, in tutto il resto discordi, 
almeno su un punto sono d’accordo: nel voler che il cam-
po centrale di battaglia, destinato ad attirare su di sé il 
massimo degli orrori, sia l’Europa; venga la falce da 
oriente o da occidente, il campo da falciare sarà sempre 
questo, che fino a ieri fu adorato come il giardino del 
mondo: l’Europa. 

Un tempo l’Europa, consapevole di esser l’arbitra della 
pace mondiale, poté, nella certezza di voler la pace e di 
aver forze sufficienti per mantenerla, lavorare tranquilla-
mente per lunghi periodi al progresso della civiltà. Ma 
oggi sente che guerra e pace non dipendono più da lei: da 
arbitra delle contese del mondo, è diventata ormai ogget-
to delle contese che dividono i dominatori del mondo. 

Questo sentimento di impotenza e di fatalismo sfiduciato 
avvelena e paralizza ogni tentativo di ripresa europea: la 
vita politica ed economica degli Stati europei è sospetto-
sa ed agitata nell’interno, come sempre avviene alla vigi-
lia di una guerra. L’Europa, quasi rispecchiando in se 
stessa la più vasta crisi del mondo, è divisa in due gruppi 
di Stati ugualmente irrequieti e instabili; quelli nei quali 
la libertà politica è stata soffocata per poterli allineare 
come un bastione alla cui ombra si preparano le armate, e 
quelli nei quali la democrazia sopravvive soltanto come 
meccanismo formale, ma la psicosi guerresca trasforma 
ogni contrasto di opinioni in accuse reciproche di lesa 
patria, ed è sfruttata per reprimer come tradimento di 
quinte colonne ogni voce che si levi contro i privilegi e 
che invochi la giustizia sociale. 

L’Europa dimostrerà di non esser finita solo se riuscirà 
ad aver fiducia nella sua unità; solo se riuscirà, con un 
supremo gesto di decisione, a spezzare quest’incubo di-
sgregatore e a risvegliarsi unita. Bisogna che i popoli 
divisi, per tornare ad essere una forza che conti, sentano 
la unità della patria europea, e in essa ricompongano ad 
armonia questa meravigliosa varietà di vocazioni diverse 
e complementari, dalla quale è sbocciata in questo conti-
nente la civiltà del mondo. 

Tutti i problemi dei popoli europei, oggi disorientati e 
sfiduciati, sono problemi di unificazione: per mettere in 
valore le immense risorse di questo continente è indi-
spensabile il crollo delle barriere doganali, omogeneità 
monetarie e coordinazione di economie; per correggere 
gli squilibri demografici, le frontiere debbono aprirsi alla 
libera emigrazione: solo nel vasto orizzonte europeo i 
problemi della disoccupazione e della ricostruzione po-
tranno trovare soluzioni definitive; ed anche per istituire 
una difesa armata indipendente, che non sia avanguardia 
o sentinella avanza-
ta degli eserciti in-
vasori, ma sia pron-
ta a respingere 
dall’Europa ogni 
invasione, da qual-
siasi parte venga, 
occorre unità, che 
sola può voler dire 
forza ed indipen-
denza. 

Unità europea: ma non unità nel servaggio, imposta dal 
di fuori dal vincitore straniero. L’unità dev’essere co-
struita dal didentro, per volontà dei popoli: unità vuol 
dire federazione di libere democrazie, che osino final-
mente rompere il mito della sovranità nazionale, e rinun-
ciando a una parte di essa cooperino a creare una sovra-
nità europea più alta e più vasta, che sia superiore a quel-
la degli Stati federati, ma alla quale tutti i popoli possano 
partecipare ascendendo in condizioni di parità, come un 
unico popolo. 

Gli infelici esperimenti fatti finora dovrebbero aver di-
mostrato abbastanza che alla unità europea non si può 
giungere per approssimazioni funzionali, con parziali 
unificazioni di organi economici e culturali, se al disopra 
non sia prima costituita una unità politica, una forza ef-
fettiva di comando, che possa dettar norma agli Stati 
componenti e superare con una volontà cogente gli egoi-
smi nazionali. 

L’unità politica deve essere il prius: le soluzioni comuni 
dei problemi economici e sociali non saranno mai rag-
giunte, se non sarà prima creato lo strumento giuridico 
che le possa imporre nel comune interesse europeo. 

Un parlamento federale eletto a suffragio universale da 
tutti i cittadini ascesi a questa superiore cittadinanza; un 

Segue alla successiva  

https://www.linkiesta.it/author/piero-calamandrei/
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governo europeo, investito di poteri sovrani e dotato di 
mezzi per farli rispettare; una corte federale posta a ga-
ranzia della uguaglianza dei popoli e della libertà dei 
cittadini; unità di moneta, unità di mercati, unità di poli-
tica estera, unità di esercito. E, soprattutto, unità degli 
spiriti nel voler impedire a tutti i costi che questa mira-
colosa creazione di millenni d’arte e di scienza, di reli-
gione e di lavoro, che è la patria europea, sia condannata 
ad offrir come campo sperimentale dei certami atomici 
le sue torri civiche e le sue cattedrali. 
In quest’ora decisiva, l’ultima speranza di pace e di di-
stensione mondiale è negli Stati Uniti d’Europa. Chi si 
pone contro questa speranza è al servizio di vecchi in-
correggibili nazionalismi o di nuovi imperialismi che 
considerano l’Europa come una vile pedina del loro 
giuoco mondiale: o appartiene, in ogni paese, a quei pic-
coli gruppi di capitalisti e di burocrati civili e militari, 
che nella federazione europea vedono la fine dei loro 
monopoli e dei loro privilegi. Ma sotto questi rottami 
galleggianti del passato, la grande corrente dei lavoratori 
non può non esser concorde: lo spirito di sacrificio e di 
fratellanza che unì nella Resistenza i popoli ansiosi di 
libertà ha additato qual è la foce di questa fiumana paci-
fica. 
Solo nella solidarietà europea, primo passo verso la soli-
darietà mondiale, è la salvezza. Bisogna volere, basta 
volere: l’ora è questa o non più. In tutta Europa in questi 
giorni i popoli presentano ai loro Parlamenti una petizio-
ne comune in cui chiedono, colle stesse parole, la imme-
diata costituzione della federazione europea. Anche in 
Italia la petizione sta per esser presentata alle Camere: 
date ad essa la vostra firma! 
Per far sì che gli Stati Uniti d’Europa diventino una real-
tà, bisogna avere il coraggio di cominciare. Anche se da 

principio alla costituzione di essi ade-
rirà soltanto un primo gruppo di Stati, 
la federazione rimarrà aperta alle ade-
sioni che sopraggiungeranno, fino a 
che si compia, dall’occidente all’o-
riente, questa unità europea, che si 
interporrà tra i due blocchi rivali, non 
soltanto come un’oasi di pace, dove si 
potrà lavorare per la vita e non per la 
morte, ma anche come un terreno 

neutrale di mediazione e di comprensione, sul quale 
l’antica saggezza europea saprà trovare nuovi sistemi 
sociali contemperanti le esigenze, che sembrano opposte 
e non sono, della libertà politica e della giustizia sociale. 
Quando la casa del vicino brucia, anche la mia casa sta 
per bruciare; perché uno si salvi, bisogna salvarsi tutti 
insieme. Il mondo, in virtù delle grandi scoperte che 
hanno annullato le distanze, è diventato veramente una 
piccola aiuola; l’Europa è oggi più ristretta di quanto 
fosse l’Italia un secolo fa, quand’era divisa in tanti pic-
coli principati. Anche allora gli egoismi regionali furono 
superati, e la sovranità risalì verso l’alto e si unificò nel-
la nazione. Lo stesso processo di ascensione si ripete 
oggi dalla nazione alla federazione: lo stesso spirito che 
nel nostro Risorgimento guidò i nostri padri all’unità 
nazionale, ci guidi, nel nome di Giuseppe Mazzini, fino 
all’unità federale. 
L’Italia non si salva, se non si salva l’Europa; salvando 
l’Europa si salva la pace del mondo. 
Discorso apparso per la prima volta nel 1950 in 
«Appello all’unità europea», Il Ponte, VI, n. 4 e ripub-
blicato assieme ad altri scritti di Piero Calamandrei nel 
libro Questa nostra Europa (People) a cura di Enzo Di 
Salvatore, pubblicato il 26 marzo 
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CANZONI PER LA PACE 

Miss Sarajevo 

C'è un tempo per mantenerti distante 

un tempo per guardare altrove 

c'è un tempo per tener giù la testa 

per proseguire la tua giornata 

 

 

c'è un tempo per la matita per gli occhi 

ed il rossetto 

un tempo per tagliare i capelli 

c'è un tempo per le compere nella via 

principale 

per trovare il vestito giusto da indossare 

 

eccola, 

le teste si voltano per guardarla 

eccola, 

viene a prendere la sua corona 

 

 

c'è un tempo per correre al riparo 

c'è un tempo per baciare e dirlo in giro 

c'è un tempo per colori diversi 

diversi nomi che trovi difficili da pronun-

ciare 

 

 

c'è un tempo per la prima comunione 

un tempo per gli East 17 

c'è un tempo per voltarsi verso la Mecca 

c'è un tempo per essere una regina di 

bellezza 

 

eccola, 

la bellezza gioca a fare il clown 

eccola, 

surreale con la sua corona 

 

 

dici che il fiume 

trova la via al mare 

e come il fiume 

giungerai a me 

oltre i confini 

e le terre assetate 

dici che come fiume 

come fiume... 

l'amore giunger 

l'amore... 

e non so più pregare 

e nell'amore non so più sperare 

e quell'amore non so più aspettare 

 

c'è un tempo per fare nastri 

un tempo per gli alberi di Natale 

c'è un tempo per apparecchiare le tavole 

quando la notte è bloccata dal gelo 

U2 
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“In caso di emergenza nazionale comanda lo Stato, non le regioni” 

“La nostra Costituzione 
non prevede una clausola 
di supremazia e non sanci-
sce in alcun modo la pre-
minenza dello Stato sulle 
Regioni, però il complesso 

delle norme vigenti ci consente di dire con chiarez-
za che in caso di emergenza nazionale decide lo Sta-
to, anzi se permettete, comanda lo Stato” e non 
le regioni. Così il ministro per gli Affari Regionali e 
le Autonomie, Francesco Boccia, intervenendo 
alla Camera nel corso del question time. “Già da 

tempo la Corte Costituzionale ha chiarito che le or-
dinanze contingibili e urgenti hanno natura sempli-
cemente di atti amministrativi, mentre la compe-
tenza – ha aggiunto Boccia – si radica su livelli infe-
riori fino a quando questi sono considerati adegua-
ti. È evidente che nel caso di Covid 19, trattandosi 
di una epidemia a carattere transnazionale, il livello 
adeguato per le misure di contrasto non può essere 
che quello statale”. Il discorso, ha poi aggiunto il 
ministro per gli Affari Regionali, è valido anche per 
le materie di competenza concorrente, tra cui la tu-
tela della salute. 
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L’accordo europeo ai raggi X  

Di Antonio Villafranca 

D 
opo il nulla di fatto di appena due giorni pri-
ma, i ministri delle Finanze dell’Eurogrup-
po hanno trovato un compromesso: un pac-
chetto di misure comuni per l’emergenza 

coronavirus di oltre 500 miliardi di euro, cui nei prossimi 
mesi se ne potrebbe aggiungere un altro per un am-
montare che complessivamente dovrebbe superare i 
1.000 miliardi. 
Trattandosi di un compromesso, ciascuno ha dovuto 
cedere sulle proprie richieste iniziali. Chi più, chi meno. 
L’Italia e gli altri paesi del sud dell’Eurozo-
na chiedevano a gran voce l’emissione di eurobonds, 
magari nell’ambito della proposta francese del Recovery 
Plan. I paesi del Nord con a capo Germania e Olan-
da consideravano – e in realtà considerano tuttora – 
impraticabile questa ipotesi, e si dichiaravano aperti 
solo all’utilizzo del Fondo salva-stati (MES), ma alle 
stringenti condizioni previste dal Fondo stesso. Infine 
la Commissione europea di Ursula von der Leyen 
metteva sul tavolo il proprio progetto (Sure) per ridurre 
gli effetti sulla disoccupazione. 
In realtà era chiaro a tutti che la risposta europea non 
sarebbe mai arrivata attivando solo questo o quello 
strumento, ma poteva scaturire solo dall’utilizzo di un 
mix di strumenti. E così in effetti è stato. I tre strumenti 
approvati dai ministri delle Finanze sono il MES, la 
Banca europea per gli investimenti (Bei) e il Sure. Per 
valutare la portata dell’accordo - e capire se si tratta di 
un buon accordo - dobbiamo anzitutto esaminare cosa 
si prevede per ciascuno strumento, a partire da quello 
quantitativamente più rilevante: il Meccanismo euro-
peo di stabilità (MES). 
  
Cosa si potrà fare con il MES? 
Va anzitutto ricordato che il cosiddetto Fondo salva-
stati era stato creato durante la scorsa crisi finanziaria 
per concedere prestiti a quegli stati che non riuscivano 
a finanziarsi sui mercati (o vi riuscivano solo a costi altis-
simi). Negli anni scorsi il MES ha già concesso prestiti a 
Cipro (€6,3 miliardi), Grecia (€61,9 miliardi) 
e Spagna (€41,3 miliardi) ma a fronte di una rigida con-
dizionalità In pratica, chi riceve i prestiti si obbliga ad 
approvare un memorandum d’intesa (MoU) che defini-
sce con rigorosa precisione quali misure si impegna a 
prendere (soprattutto in termini di tagli al deficit/debito 

e di riforme strutturali). È proprio quello su cui insiste-
vano olandesi e tedeschi, ma che irritava i paesi del Sud. 
Questi ultimi sottolineavano infatti la natura sostanzial-
mente diversa della crisi odierna rispetto a quella per 
cui il MES e i suoi vincoli erano stati creati. 
Il compromesso prevede che i paesi europei possano 
chiedere prestiti al MES, a tassi ben più bassi di quelli di 
mercato e con scadenze piuttosto lunghe, per un am-
montare complessivo che non potrà superare i 240 mi-
liardi di euro. Su insistenza dei paesi del Nord, non si 
utilizzerà quindi l’intera potenza di fuoco del Fondo 
che supera i 400 miliardi. Ciascun paese peraltro non 
può accedere a crediti per un importo superiore al 2% 
del Pil: per l’Italia significa che non ci si potrà spingere 
oltre i 36 miliardi.  La spuntano i paesi del Sud nel far 
cadere le stringenti condizioni previste per l’accesso al 
Fondo, ma a patto che utilizzino le linee di credito pre-
cauzionali (ECCL) solo per coprire spese sanitarie e di 
prevenzione legate al coronavirus. Viene posto anche 
un limite temporale: si potrà accedere al MES con que-
ste modalità solo fino alla durata dell’emergenza coro-
navirus. Se lo si fa successivamente vengono ripristinate 
le condizioni più severe. Su questo i paesi del Nord non 
hanno sentito ragioni. 
  
Cosa prevedono le altre due misure? 
Il secondo strumento su cui i ministri si sono trovati 
d’accordo è il SURE (Support to mitigate unemployment 
risks in emergency) fortemente voluto e già preannun-
ciato nei giorni scorsi dalla presidente von der Leyen 
memore della sua precedente carica di ministro del La-
voro della Germania. Questo meccanismo potrà sbloc-
care fino a 100 miliardi di euro per integrare tanto la 
cassa integrazione italiana tanto il Kurzarbeit in Ger-
mania. Per farlo gli stati membri dovranno fornire ga-
ranzie nazionali fino a 25 miliardi che serviranno alla 
Commissione per emettere bond tripla A (molto sicuri e 
quindi con bassi tassi di interesse) che vengono poi gira-
ti ai paesi membri tramite prestiti a lungo termine. 
In generale, l’ammontare che potrà essere destinato ai 

paesi membri sarà piuttosto esiguo, ma comunque su-

periore all’impegno richiesto a loro mediante le garan-

zie. Quindi seppur per un  
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ammontare limitato, si tratta già di una prima forma di 
eurobond con una mutualizzazione del relativo debito. 
Un passaggio da non sottovalutare perché si tratta di un 
precedente significativo soprattutto per quei paesi che 
non vogliono proprio sentir parlare di eurobond. Una 
vittoria per la Presidente della Commissione che in tem-
pi non sospetti – ovvero già all’inizio del suo mandato - 
aveva prospettato la possibilità di introdurre uno stru-
mento di questo tipo. 
Oltre all’ammontare complessivo piuttosto modesto a 
livello di singolo paese membro, un altro limite potreb-
be essere il tempo: dopo l’approvazione a livello euro-
peo, la normativa dovrà passare dai vari Parlamenti na-
zionali. Mentre gli effetti sull’occupazione e sui redditi 
dei lavoratori europei si fanno già sentire con for-
za, velocizzare i vari passaggi istituzionali per l’entrata 
in vigore dello strumento sarà un fattore chiave per il 
suo successo. 
Altri 200 miliardi di euro potranno infine arrivare alle 
imprese sotto forma di prestiti concessi dalla Banca eu-
ropea per gli investimenti (BEI). Questo avverrà attra-
verso l’attivazione di un Fondo di garanzia dei paesi eu-
ropei di 25 miliardi che permetterà alla BEI di reperire 
sui mercati fino a 200 miliardi da tramutare poi in pre-
stiti agevolati alle imprese con un occhio di riguardo a 
quelle medio-piccole. 
  
È un buon accordo? 
Nel valutare l’intero pacchetto molti si affretteranno di 
certo a vedere il famigerato bicchiere mezzo vuoto o 
mezzo pieno. Per provare a dare un giudizio il più og-
gettivo possibile bisogna capire se e in che misura il pac-
chetto di misure è commisurato alla portata dell’im-
patto del coronavirus sull’economia europea. Secondo 
l’Ocse, lo shutdown si traduce in una contrazione me-
diamente tra il 20 e il 25% del Pil, con differenze anche 
significative da un paese all’altro: si va ad esempio dal -
15% per l’Irlanda, al -25% per gli Usa, al -25-30% per 
Italia, Germania e Gran Bretagna, fino a circa il -34% per 
la Grecia. Contrazioni anche superiori a quelle della pre-
cedente crisi finanziaria. Questo senza tener conto co-
munque delle misure fiscali nazionali già annunciate 
dagli stati membri e senza appunto tener conto 
dell’effetto positivo derivante dall’introduzione di ulte-
riori misure europee. Codogno e van den Noord hanno 
calcolato che se non ci fosse proprio alcun accordo eu-
ropeo – quindi con l’effetto positivo delle sole misure 
nazionali (e della Bce) - la contrazione del Pil sarebbe 
del 10,7% nei paesi ‘core’ del Nord, e del 18% circa in 
quelli del Sud. Se all’opposto lo sforzo Ue andasse oltre 
l’accordo odierno fino a spingersi verso una vera e pro-
pria emissione di eurobond la contrazione si limiterebbe 

all’1,9 per il Nord e al 2,2% per il Sud. 
Certo si tratta di calcoli basati su ipotesi molto forti, toc-
cando le quali i risultati possono cambiare di molto. Ma 
quello che non cambia è il segnale che lancia-
no: maggiore l’intervento aggiuntivo da parte dell’Ue, 
maggiore il beneficio per tutti, sia per i paesi del Nord 
sia per quelli del Sud. Quindi con l’accordo dell’Euro-
gruppo ci si pone in una situazione intermedia in cui 
l’impatto della crisi per i singoli paesi membri sarà co-
munque enorme. Tanto più che dopo l’emergenza coro-
navirus l’indebitamento pubblico e privato aumenterà 
notevolmente con il rischio di una nuova crisi finanzia-
ria che potrebbe ricordare molto da vicino quella prece-
dente. Il rischio quindi va oltre l’impatto sul Pil dei paesi 
e riguarda la tenuta stessa dell’Eurozona. Da qui l’esi-
genza di un piano per la ricostruzione economica euro-
pea da finanziare con emissione di eurobond e magari 
prevedendo un loro (quantomeno parziale) acquisto da 
parte della Bce che potrebbe tenerli in pancia per tempi 
molto lunghi (se non addirittura per sempre). 
È proprio quello che hanno chiesto i paesi del Sud 
nell’ambito della proposta francese del Recovery Plan. 
Nell’accordo finale dei ministri si riconosce – e non era 
comunque scontato – l’esigenza di discutere di que-
sto strumento per 500 miliardi di euro, rinviando a una 
decisione dei capi di stato e di governo del Consiglio 
europeo. Il cuore del problema è scontato: da dove si 
prenderanno i soldi. Ci si limita a dire che il prossimo 
bilancio Ue 2021-2027 giocherà un non meglio specifi-
cato ruolo centrale, e quindi anche i ‘paesi frugali’ del 
Nord dovrebbero metterci più soldi. Ma comunque è 
chiaro che potrebbe non bastare. Anche solo per una 
questione di tempi: l’intervento sull’economia impone 
tempi ben più rapidi dell’avvio del prossimo bilancio 
Ue nel 2021. I ministri delle Finanze al momento si limi-
tano a concordare in un enigmatico sforzo per identifi-
care meccanismi innovativi di finanziamento. Ma nessun 
esplicito riferimento viene fatto agli eurobond. 
Il giudizio sull’accordo dipende da quello che questo 
rappresenta per i governi europei. Se si tratta del mas-
simo – o quasi – che riusciranno a fare in comune, 
il giudizio sull’accordo non può che essere negati-
vo perché inadeguato rispetto alla portata delle sfi-
de. Se invece rappresenta una tappa intermedia verso 
un vero Recovery Plan, allora il giudizio è positi-
vo perché prevede in chiave solidaristica delle prime 
urgenti misure per affrontare l’emergenza. Non spetta 
ai commentatori quindi dire se è un buon o cattivo ac-
cordo, ma ai leader europei dimostrare nei prossimi 
mesi cosa sia.  
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Così la Bce può salvare l’Europa 
Di Rony Hamaui 

L 
’accordo in seno all’Eurogruppo per 540 mi-
liardi di euro non pare sufficiente a salvare 
l’Europa dalla grande crisi economica. È im-

portante che la Bce intervenga ancora. Puntando su 
una monetizzazione del debito dei paesi europei, 
attraverso acquisti permanenti di titoli pubblici. 
La ricerca di strumenti per affrontare la crisi 
L’accordo da 540 miliardi di euro raggiunto ieri dai 
ministri delle finanze dell’Eurogruppo (composti da 
100 miliardi accordati dalla Commissione a suppor-
to dei piani nazionali di sussidio all’occupazione; 
240 miliardi messi a disposizione dal Meccanismo 
europeo di stabilità – Mes – per il finanziamento 
dell’assistenza sanitaria; e 200 miliardi di garanzie 
ai prestiti alle imprese offerti dalla Bei) rappresen-
tano certamente un passo in avanti nella gestione 
della crisi finanziaria. Tuttavia non paiono sufficienti 
a salvare l’Europa dalla più grande crisi economica 
del secolo. 
Nell’attesa che i paesi europei trovino un accordo 
sull’emissione di una qualche forma di Eurobond o 
maggiori risorse vengano messe in campo dal bilan-
cio dell’Unione o dal Mes, vale la pena chiedersi se 
la Banca centrale europea possa, ancora una volta, 
salvare l’Unione dalla catastrofe. 
Cosa è stato già fatto 
Nei mesi scorsi la Bce ha deciso di riprendere l’ac-
quisto di titoli pubblici e privati con tre operazioni 
distinte: a settembre, in una congiuntura che si fa-
ceva sempre più recessiva, vara un primo program-
ma da 20 miliardi mensili, che durerà per tutto il 
tempo necessario; a marzo, in piena crisi sanitaria, 
decide poi due manovre da 120 e 750 miliardi di 
euro da spendere entro l’anno. Viene poi ribadito 
che: “Il capitale rimborsato sui titoli in scadenza (…) 
continuerà a essere reinvestito integralmente, per 
un prolungato periodo di tempo (…)”. 
In totale, quindi, nel 2020 la Bce acquisterà 1.110 
miliardi di titoli più l’ammontare dei titoli in sca-
denza. Ora, seppure possano apparire importanti, 
queste cifre sono comunque inferiori agli oltre due-
mila miliardi messi sul tappeto dall’amministrazio-
ne americana e alla promessa della Federal Reserve 
di acquistare, se necessario, una quantità illimitata 
di titoli sul mercato. 

La ripartizione tra le giurisdizioni 
dell’area dell’euro degli acquisti di 
titoli continuerà a essere condotta 
in base alle quote di capitale della 
Bce detenute dalle singole banche 
centrali nazionali, anche se a fine 
marzo è stato precisato che: “gli 
acquisti (…) saranno condotti in 
maniera flessibile, consentendo fluttuazioni nella 
distribuzione dei flussi di acquisto nel corso del 
tempo”. 
Tenendo conto che la quota di partecipazione della 
Banca d’Italia al capitale della Bce è del 13,8 per 
cento, nel corso del 2019 la Banca centrale europea 
si impegna ad acquistare 145 miliardi (1.050 x 
0,138) di titoli italiani, per la stragrande maggioran-
za di stato, oltre a riacquistare un ammontare di 
titoli pari a quelli in scadenza. Giusto quale metro 
di paragone, date le minori entrate e le maggiori 
uscite, numerosi centri di previsioni stimano per 
quest’anno un fabbisogno netto dell’Italia tra i 90 e 
i 100 miliardi, pari a un deficit pubblico superiore al 
5 per cento del Pil. Quindi, gli interventi della Bce 
sarebbero sufficienti non solo a coprire i nuovi fab-
bisogni, ma anche a permettere di ridurre il debito 
in scadenza in mano ai privati. 
Va anche ricordato che la Bce trasferisce tutti i pro-
fitti realizzati su questi portafogli (interessi e guada-
gni in conto capitale) alle banche centrali nazionali 
dei rispettivi paesi. In altri termini, i finanziamenti 
effettuati dalla Bce sono a costo zero. 
Figura 1– Acquisti netti mensili della Bce 
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Figura 2 – Acquisti netti cumulati della Bce 

 
 
Cosa si dovrebbe fare ancora? 
Innanzitutto è probabile che se anche l’ombrello 
della Bce appare sufficiente a coprire le necessità 
per quest’anno, certamente non lo è per i prossimi. 
Da un lato, anche nell’ipotesi che la crisi sanitaria 
sia superata entro il 2020, è molto probabile che la 
ripresa sia lenta e graduale. È quindi importante 
dare agli operatori maggior certezza nel medio pe-
riodo e adeguare le risorse messe a disposizione in 
Europa, portandole allo stesso livello di quelle degli 
altri principali paesi. Quindi, si dovrebbe subito an-
nunciare un piano di acquisti netti di almeno il dop-
pio di quello messo sul tappeto, magari diluito su 
un arco di due o tre anni. 
In secondo luogo, la Bce potrebbe dare maggiori 
assicurazioni che il capitale rimborsato sui titoli in 
scadenza (la cui durata media è oggi di sette anni e 

mezzo) continuerà a essere reinvestito per un oriz-
zonte più lungo di quello finora promesso, diciamo 
dai dieci ai trent’anni. Se poi la Bce, abbattendo un 
suo dogma, garantisse che lo stock di titoli in sca-
denza verrà per sempre continuamente reinvesti-
to, allora anche la definizione di debito pubblico 
dei diversi paesi potrebbe essere rivista. Così, ad 
esempio, se a fine 2020 il debito pubblico italiano 
dovesse salire dal 132 al 150 per cento del Pil, ma 
la Bce assicurasse al mercato di detenere per sem-
pre 450 miliardi (305+145) di titoli italiani allora nel 
suo bilancio, il “vero” debito da rimborsare da par-
te dell’Italia sarebbe pari a poco più del 120 per 
cento del Pil. 
In conclusione, in una situazione dove i debiti di 
famiglie, imprese e stato aumenteranno in maniera 
vertiginosa, il rischio è che la crescita economica 
venga soffocata per molti anni e che nessuno possa 
rimborsare questi debiti se non con sacrifici altissi-
mi. In un simile scenario, la storia ci insegna che le 
conseguenze politiche e sociali sarebbero davvero 
complesse. 
Forse allora non vale la pena erigere barricate da-
vanti agli Eurobond o ai fondi Mes, che comunque 
rimangono debiti da rimborsare, anche se a tassi 
bassi e in un periodo lungo, ma puntare a una vera 
e propria monetizzazione del debito dei paesi euro-
pei: almeno in questa fase, avrebbe poche con-
troindicazioni in termini inflazionistici, ma porte-
rebbe un gran beneficio nel superare la crisi peg-
giore del secondo dopo guerra. In fondo, Ludwig 
Feuerbach ci ricorda che “il dogma è nient’altro 
che un esplicito divieto di pensare”. 

Da lavoce.info 

di Michele Limosani 

« Il paese vive un momento deli-
cato e il governo nazionale è 

chiamato ad assumere decisioni fondamentali 
per condurre la nostra comunità fuori dalla 
crisi sanitaria ed economica che lo attanaglia. 
Proviamo a sintetizzare le questioni più rile-
vanti dal punto di vista economico. 
Abbiamo un problema che ci trasciniamo da 
tempo e per il quale non possiamo chiamare 
in causa i francesi, i tedeschi e neanche gli 
olandesi; il debito pubblico. Un “macigno” che 
condiziona fortemente i margini di manovra 

della politica fiscale del nostro governo e le 
prospettive di ricostruzione post Corona Virus. 
Un debito che ha rallentato la crescita del 
nostro sistema economico ed ha esposto il 
paese, più volte in questi ultimi anni, al rischio 
di una crisi finanziaria. Una crisi che in assen-
za di un deciso intervento della Banca Centra-
le Europea – prima con Draghi e adesso con 
la Lagarde – sarebbe esplosa trascinando 
sull’orlo del baratro il nostro paese. 
La crisi sanitaria ha determinando un forte 
calo nei livelli di produzione e un aumento 
della disoccupazione in tanti paesi sviluppati; 
una crisi la cui intensità è ancora difficile da 
stimare e la cui durata dipenderà dalla capaci-

tà di convivere, prima, e di arrestare, dopo, la 
pandemia. Nel frattempo i diversi Stati sono 
chiamati a fronteggiare gli effetti dirompenti di 
tale crisi, offrendo liquidità alle imprese e alle 
famiglie, e a programmare per tempo inter-
venti e risorse finanziarie sufficienti per com-
pensare le perdite subite dal settore privato e 
sostenere la successiva fase di ricostruzione. 
Ora, pensare di affrontare da soli questa sfida 
è sconsigliabile anche perché si corre il con-
creto rischio di lasciare in eredità alle future 
generazioni un livello del debito pubblico ai 
limiti della nostra capacità di poter onorare gli 
impegni assunti.  

Segue a pagina 18 
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Eurogruppo: meglio un accordo che una rottura 
Eurogruppo: meglio un accordo che una rottura. Magra consola-
zione a fronte di generici impegni ma neanche un euro stanziato 

Di Renato Brunetta 
 
 

L 
'unico lato positivo della 
lunghissima riunione 
dell'Eurogruppo di ieri è 

stato il raggiungimento di un 
accordo. Cosa non scontata, date le premesse che 
si erano create, con i paesi del Nord restii a qualsia-
si concessione nei confronti di quelli del Sud. L'en-
nesimo scontro tra "cicale" e "formiche" sembrava 
essersi riproposto. Una rottura sarebbe stata una 
tragedia, come segnale politico e messaggio suicida 
ai mercati. Per fortuna l'accordo c'è stato, con 
Olanda e Germania che sulle risorse necessarie per 
risolvere la crisi economica e finanziaria dell'Euro-
zona hanno deciso (non si sa ancora fino a che pun-
to) di fare un passo indietro. Concessioni (limitate, 
ma meglio di niente) sono state fatte sulla condizio-
nalità nell'utilizzo dei fondi MES, come aveva chie-
sto l'Italia, e sulla creazione di un Recovery Fund da 
500 miliardi di euro, come proponeva la Francia. 
Nella dichiarazione finale dei ministri delle finanze 
dell'Eurogruppo si legge che su queste misure l'ac-
cordo è stato trovato e sarà discusso nel prossimo 
Consiglio Europeo della settimana prossima che, 
presumibilmente, confermerà l'accordo.Il lato ne-
gativo, invece, è che non esiste un solo euro reso 
disponibile dall'Unione Europea ad oggi. L'accordo, 
infatti, ha riguardato dei meri intenti, delle propo-
ste future, ma nessuna risorsa finanziaria è stata 
messa sul piatto immediatamente. Per accedere al 
MES gli Stati membri dovranno fare sempre esplici-
ta richiesta e concordare le condizioni con l'istitu-
zione. Il testo di ieri sera appare addirittura peggio-
rativo della bozza di martedì scorso, nella quale ap-
pariva il riferimento a “altri costi economici” relativi 
alla crisi. Per il resto chiusura totale. Woepke Hoek-
stra, il ministro delle finanze olandese, è stato chia-
rissimo: “L'ESM può fornire aiuto finanziario a paesi 
senza condizioni per le spese mediche. Fornirà inol-
tre supporto economico, ma con condizioni. Questo 
è corretto e ragionevole”. In ogni caso, l'Italia, con il 
ministro dell'economia Gualtieri, ha già dichiarato 

di non volerlo usare.Anche l'altra istituzione finan-
ziaria già esistente in Europa, la BEI, rimane com'è, 
con la sua possibilità di indebitarsi, ma senza avere 
la certezza che lo farà e, se lo farà, a quali condizio-
ni. Anche a questo riguardo nulla è stato detto sul 
costo dell'indebitamento per i singoli paesi. Sarà un 
costo "europeo", rispetto a un merito di credito alla 
tedesca, o un costo legato al rating dei  singoli paesi 
più o meno virtuosi?Poi, sullo sfondo, c'è il fondo 
per la ristrutturazione e la ripresa. Una bella idea 
ma che nessuno, ad oggi, sa dire come sarà attuata. 
Con quali tempi, con quale forma istituzionale 
(ricordiamo che per la creazione di nuove istituzioni 
comunitarie è necessario un trattato intergoverna-
tivo, con i relativi tempi per la sua scrittura, nego-
ziazione, approvazione e ratifica da parte dei singoli 
stati), con quale strumento finanziario avverrà l'e-
missione, dal momento che Germania e Olanda 
hanno categoricamente smentito la loro volontà di 
mutualizzare il loro debito. Perché nuovo debito è 
esattamente quello che rappresenta il Recovery 
Fund. Chi garantirà questi 500 miliardi di euro? 
L'Europa virtuosa, e quindi ad alto merito di credito 
e  a basso costo, o i singoli Stati, ciascuno con i suoi 
rendimenti? Nelle conclusioni di ieri nulla è stato 
scritto a riguardo. Se anche se si riuscisse a emette-
re Eurobonds (ma Angela Merkel lo ha escluso cate-
goricamente), la situazione non cambierebbe 
affatto. Il mercato richiederebbe comunque uno 
spread molto alto, motivato dal fatto che il rimbor-
so del debito avverrebbe “pro-quota” (per esempio 
50% Italia, 40% Francia, 10% Germania). Le proba-
bilità di rimborso sono, quindi, condizionate al livel-
lo del debito pubblico e del relativo merito di credi-
to dei singoli Stati. Con i loro relativi rating, che in-
fluenzerebbero i rendimenti d'emissione. Senza la 
garanzia delle solide finanze tedesche e olandesi, il 
rating sarebbe quindi soltanto leggermente miglio-
re a quello dei nostri BTP. Avremmo quindi di fron-
te degli strumenti concorrenti ai nostri nazionali, 
che vedrebbero aumentare anch'essi i loro rendi-
menti per non essere spiazzati dai primi.  

Segue alla successiva 
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È inutile fare una nuova figura da incompetenti da-
vanti ai mercati. Se Germania e Olanda non sono 
d’accordo sulla mutualizzazione del nuovo debito 
relativo al Recovery Fund, non ci sono davvero alter-
native: ogni Stato dovrà provvedere al maggior inde-
bitamento per far fronte ai costi della crisi con il 
proprio debito, i propri titoli di Stato, il proprio me-
rito di credito figlio del proprio rating. Nella speran-
za che le grandi banche d'affari continuino ad acqui-
starli a rendimenti ragionevoli, considerando che il 
Quantitative Easing della BCE scadrà a fine anno e 
che le agenzie di rating potrebbero effettuare il do-
wngrade sovrano del debito italiano già dalla fine di 
questo mese, considerando che il nostro debito do-
vrebbe salire fino al 160,0% del Pil nel 2020. A loro 
spetterà valutare se questo livello sia sostenibile, 
mentre Francoforte farebbe meglio a prepararsi, 
modificando le guidelines del suo programma d'ac-
quisto di titoli sovrani, accettando anche titoli de-
classati a junk, in questo momento esclusi dal peri-
metro dei titoli acquistabili. Questo è un tema cen-
trale da trattare immediatamente.Se questo è il 
quadro europeo, non del tutto esaltante, la situazio-
ne interna appare, se possibile, messa ancor peggio. 
Manca qualsiasi quadro programmatico, il Governo 
naviga a vista, con provvedimenti di contrasto agli 

effetti della crisi tanto complicati, quanto impotenti. 
A questo riguardo sarebbe bene sapere subito l’enti-
tà del prossimo scostamento di bilancio che il Go-
verno intende portare alle Camere. Siamo sull'ordi-
ne di nuovi 25 miliardi, come da indiscrezioni dei 
giorni scorsi, o di almeno altri 75 come chiesto dalle 
opposizioni? Sarebbe utile saperlo subito, perché è 
già tardi. È da questo livello dello scostamento che 
si traccia la strada reale di intervento per erogare 
liquidità alle imprese e ai lavoratori, perché ad oggi 
non è arrivato un euro. Senza questa cifra da far vo-
tare al più presto, il Governo non è credibile. Lo ri-
petiamo: avevamo chiesto 100 miliardi di scosta-
mento complessivi e ne sono stati approvati timida-
mente appena 25. Pochi, pochissimi. Invece di parla-
re di fantamiliardi e moltiplicatori, ora che il quadro 
europeo, pur in mezzo a mille contraddizioni, si sta 
delineando, con poche luci e tante ombre, è giusto 
pretendere di conoscere la cifra che Conte & Co. 
intendono stanziare per sostenere e salvare l’econo-
mia del Paese. Noi di Forza Italia assieme a tutto il 
centrodestra abbiamo chiesto 100 miliardi, per so-
stenere gli effetti negativi del lockdown e permette-
re all’Italia di ripartire appena accenderà i motori. 
Basta giochetti, nozze con i fichi secchi, partite di 
giro, vuoti annunci e opposizioni di fatto silenziate. 
La misura è colma. 

Da affari italiani 

Francisco ritiene che sia tempo di uno stipendio universale 

per i lavoratori più umili e senza diritti 

D 
enuncia che i poveri lavora-
tori "sono stati esclusi dai 
benefici della globalizzazio-

ne" ma non dai suoi pregiudizi: "i 
mali che affliggono tutti, ti colpiscono 
doppiamente"; li incoraggia a conti-
nuare nella lotta per i 3T: terra, tetto 
e lavoro; e li invita a riflettere con lui 
" sul progetto di sviluppo umano in-
tegrale che desideriamo" per il perio-
do post-crisi. 
Papa Francesco si è rivolto per lette-
ra , oggi domenica di Pasqua, ai mo-
vimenti popolari del mondo, ricor-
dando i suoi tre incontri che " mi fan-
no bene, mi avvicinano a te, mi fanno 
ripensare tanti dialoghi"; e "ricordare 
in modo speciale ed essere vicini" 

alle organizzazioni dei lavoratori più 
poveri, precari ed esclusi, di fronte 
alla dura pandemia di COVID-19 . 
Movimenti popolari "ci sono, 
mettendo il corpo (...) a rendere le 
cose meno difficili, meno dolorose".  
Vicinanza ai lavoratori poveri 
In questo periodo di "tanta angoscia 
e difficoltà", i movimenti popolari 
"sono un vero esercito invisibile che 
combatte nelle trincee più pericolose 
(...) senza altra arma che solidarietà , 
speranza e il senso di comunità che 
sta prosperando in questi giorni. in 
cui nessuno si salva ”, costruendo 
poesie sociali“ dalle periferie dimen-
ticate creano soluzioni meritevoli ”, 
con scarse risorse e dove“ le soluzio-

ni di mercato non arrivano e la pre-
senza protettiva dello Stato è scarsa 
”, sottolinea Francisco.  
Questo atteggiamento di lotta per "il 
bene comune" e per i diritti sacri alla 
terra, al riparo e al lavoro, che sinte-
tizza i criteri di giustizia sociale, "mi 
aiuta, mette in discussione e insegna 
molto", dice il Papa, in un contesto in 
cui si trovano "Cerca con diffidenza di 
superare la mera filantropia attraver-
so l'organizzazione della comunità o 
rivendicare i tuoi diritti invece di ras-
segnarti alle dimissioni in attesa di 
vedere se qualche briciola cade da  

Segue a pagina 14 
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Europa egoista, non andrai lontano. Il 
messaggio del Papa  

Le parole di Francesco nel corso della Pasqua, prima della benedizione Urbi et Orbi: 
"Non è questo il tempo degli egoismi, perché la sfida che stiamo affrontando ci accomu-
na tutti e non fa differenze tra le persone" 

di Nicola Graziani 
 

N 
on 

è detto che i toni 
apocalittici deb-
bano essere per 
forza gridati. Al 

contrario: sono sussurrati, ché di urlare non 
c'è bisogno. Basta la forza dell'avvertimento, il si-
gnificato delle parole; poi spetta a chi sente l'obbli-
go di ascoltare. Per questo quanto detto da Papa 
Francesco alla Vecchia Europa, che mai come in 
questi giorni fa di tutto per meritarsi l'appellativo, 
non e' un semplice richiamo o una esortazione. È un 
avvertimento declinato limpidamente, e sarebbe 
riduttivo liquidarlo come un appello alla semplice 
solidarietà. 
Il tempo degli inviti alla buona volontà è finito all'i-
nizio della pandemia di coronavirus. Ora la situa-
zione esige chiarezza e vie indicate per uscire dal 
deserto. Bergoglio parla dall'altare della Confessio-
ne di San Pietro guardando lontano: a Bruxelles e 
anche a qualche capitale piccola e testarda, o gran-
de quando inane nella sua grandezza. Le une e le 
altre, lo sappiano, rischiano di mettere in moto un 
meccanismo devastante e autodistruttivo. 
Alla fine, di questo grande sogno di pace e fratel-
lanza tra popoli, rischia di non restare altro se non 
un ritorno al tremendo passato, al 1944. Orde di 
politicanti di basso livello sono pronte a profittare 
dell'egoismo europeo. Già parlano - Francesco lo 
ripete ad ogni occasione - come Hitler e i populisti 
degli anni '30. 
È un caso dettato dalla liturgia pasquale, ma 
il Vangelo secondo Giovanni oggi viene letto, in 
una San Pietro ancora desolatamente deserta, prima 
in latino e poi in greco. Certo, sono le lingue con 
cui gli Apostoli si espressero, che costruirono le 
prime chiese nei porti del Mediterraneo Orientale e 
poi divennero il verbo della Grande Chiesa paolina. 
Ma sono anche, che caso, le lingue che, trasformate, 
ancora adesso si parlano in quella parte d'Europa 
che più chiede e ha chiesto solidarietà all'Unione, e 
meno ne ha avuta: pandemia, migranti, bilanci da 

saldare. 
L'Europa smetta di essere piccola ed egoista, per-
che' la prima vittima dell'egoismo, dopo i poveri 
della Terra, sarà lei. 
"Non è questo il tempo degli egoismi, perché la sfi-
da che stiamo affrontando ci accomuna tutti e non 
fa differenza di persone", è il preambolo del ragio-
namento. "Tra le tante aree del mondo colpite dal 
coronavirus, rivolgo uno speciale pensiero all'Euro-
pa", aggiunge Francesco immediatamente dopo, a 
scanso di equivoci. 
"Dopo la Seconda Guerra Mondiale, questo amato 
continente è potuto risorgere grazie a un concreto 
spirito di solidarietà che gli ha consentito di supera-
re le rivalità del passato. È quanto mai urgente, so-
prattutto nelle circostanze odierne, che tali rivali-
tà non riprendano vigore, ma che tutti si riconosca-
no parte di un'unica famiglia e si sostengano a vi-
cenda", sono le parole del Papa, "Oggi l'Unione Eu-
ropea ha di fronte a sè una sfida epocale, dalla qua-
le dipendera' non solo il suo futuro, ma quello del 
mondo intero". 
Così dicendo, Bergoglio torna ad assegnare al Con-
tinente un ruolo centrale che aveva perso con la 
Guerra Fredda: Europa esempio del mondo, reggi-
trice dei suoi stessi popoli e modello per gli altri. 
Una centralita' che lo scorso gennaio era stata sotto-
lineata dal segretario vaticano per i rapporti con gli 
Stati, monsignor Paul Gallagher, in una visita al 
Consiglio d'Europa. 
A maggior ragione, insiste oggi il Papa, "non si per-
da l'occasione di dare ulteriore prova di solidarie-
tà, anche ricorrendo a soluzioni innovative. L'alter-
nativa e' solo l'egoismo degli interessi particolari e 
la tentazione di un ritorno al passato, con il rischio 
di mettere a dura prova la convivenza pacifica e lo 
sviluppo delle prossime generazioni". 
Si rischia l'addio alla convivenza, e questo in Euro-
pa vuol dire una cosa sola. Chi non vuole tornare al 
'44 pensi alla ex Jugoslavia. Non e' il momento del-
le divisioni, degli egoismi, insiste Bergoglio: 
"Indifferenza, egoismo, divisione, dimenticanza 
non sono davvero le parole che vogliamo sentire in 
questo tempo. Esse sembrano prevalere quando in 
noi vincono la paura e la morte". L'apocalisse non 
si rivela per forza con un rombar di tuoni. 
 

 Da AGI 
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coloro che detengono il potere eco-
nomico" che continua a generare 
enormi disuguaglianze e mantenere 
privilegi. 
Nella lettera, Francisco ha un ricordo 
e un riconoscimento speciali di "le 
donne, che moltiplicano il pane nelle 
sale da pranzo della comunità cuci-
nando" con poco materiale "per cen-
tinaia di bambini"; dei malati e degli 
anziani, così spesso dimenticati in 
questa solitaria società malata; di 
contadini e agricoltori familiari "che 
continuano a lavorare per produrre 
cibo" prendendosi cura della casa 
comune e rispondendo ai bisogni 
delle persone umili e laboriose.  
Per uno stipendio universale 
"I mali che affliggono tutti, sei un 
doppio colpo", denuncia Francisco. 
Una città con maggiori difficoltà di 
confinamento quando le abitazioni 
sono precarie o "mancano di un 
tetto", quando vivono "giorno per 
giorno senza alcun tipo di garanzie 
legali per proteggerle", come lavora-
tori e "indipendenti o dell'economia 
popolare "che Francisco cita:" i ven-
ditori ambulanti, i riciclatori, il quar-
tiere fieristico, i piccoli agricoltori, i 
costruttori, le sarte, coloro che svol-
gono diversi compiti di cura ", e che" 
non hanno uno stipendio stabile per 
resistere a questo momento ". Di 
fronte a questa realtà di mancanza 
di protezione, Papa Francesco ritie-

ne che sia " tempo di pensare a uno 
stipendio universale"Ciò nobilita i" 
compiti nobili e insostituibili che 
svolgono "e rende la realtà" tale 
slogan così umano e così cristiano: 
nessun lavoratore senza diritti ". Un 
popolo umile e laborioso a cui "il 
nostro Padre celeste li guarda, li 
valorizza, li riconosce e li rafforza 
nella loro scelta" .  
Le persone al centro della vita. Pen-
sa "dopo" 
In questo contesto dell'enorme im-
patto del coronavirus in tutto il mon-
do, Francisco spera che "i governi 
comprendano che i paradigmi tecno-
cratici (...) non sono sufficienti per 
affrontare questa crisi o altri impor-
tanti problemi dell'umanità". Tutta-
via, per il Papa "ora più che mai, so-
no le persone, le comunità, i popoli 
che devono essere al centro, uniti 
per guarire, prendersi cura, condivi-
dere ".  
Nella lettera, Francisco invita i movi-
menti popolari a "pensare al dopo" e 
ad affrontare le "gravi conseguenze 
che già avvertono". Questa espe-
rienza di dialogo del Papa con i mo-
vimenti popolari, si sviluppa da una 
cultura dell'incontro e dalla 
"saggezza che si impasta con il lievi-
to di sentire il dolore dell'altro come 
suo ". Motivo per noi " pensare al 
progetto di sviluppo umano integra-
le che desideriamo ardentemente , 
incentrato sul protagonismo dei po-
poli in tutta la loro diversità e acces-

so universale a quei tre Ts che difen-
di: terra, tetto e lavoro " e che ha 
avuto la sua massima espressione 
nei tre incontri mondiali di movi-
menti popolari con Francisco. 
"Spero che questo momento di peri-
colo ci porti via dall'autopilota, scuo-
ti le nostre coscienze addormentate 
e permetta una conversione umani-
stica ed ecologica   che si conclude 
con l'idolatria del denaro e pone la 
dignità e la vita al centro.. La nostra 
civiltà, così competitiva e individuali-
sta, con i suoi ritmi frenetici di pro-
duzione e consumo, i suoi lussi ec-
cessivi e i profitti eccessivi per pochi, 
deve subire un cambiamento, ripen-
sare, rigenerarsi ", avverte Francisco, 
per evidenziare i movimenti popolari 
come" costruttori indispensabili di 
quel cambiamento urgente; Inoltre, 
hai una voce autorizzata a testimo-
niare che ciò è possibile. Conoscete 
la crisi e la privazione ... che con mo-
destia, dignità, impegno, impegno e 
solidarietà riescono a trasformarsi in 
una promessa di vita per le loro fa-
miglie e comunità ”, ha sottolineato 
il Papa. 

I costi economici del coronavirus, Svimez  
“Il lockdown costa 47 miliardi al mese”  

I l rapporto dello Svimez sugli effetti economici del lockdown per il coronavirus mette in guardia 
soprattutto sui rischi per il Sud al momento della ripresa. Il lockdown causato dal coronavirus 

presenta i suoi conti, peraltro ancora parziali. Il rapporto dello Svimez Secondo la stima di Svi-
mez, l’associazione per lo sviluppo dell’industria nel Mezzogiorno, il lockdown costa circa 47 mi-
liardi di euro al mese (il 3,1% del Pil italiano): 37 “persi” al Centronord, 10 al Sud. Si tratta di 788 
euro pro capite al mese nella media italiana: 951 euro al Centronord contro 473 euro al Sud.  
I rischi per il Sud E, nonostante il minore impatto subito dal Mezzogiorno, secondo Svimez è proprio il 
Sud a rischiare di accusare una maggiore debolezza rispetto al Centronord nella fase della ripresa, per-
ché sconta inevitabilmente la precedente lunga crisi, prima recessiva, poi di sostanziale stagnazione, dalla 
quale non è mai riuscito a uscire del tutto.                                                                        Segue alla successiva 
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Per Svimez, inoltre, occorre “completare il pacchetto di interventi per 
compensare gli effetti della crisi sui soggetti più deboli, lavoratori non tu-
telati, famiglie a rischio povertà e micro imprese“. https://
www.youtube.com/watch?v=qIypdcIOcnA Le previsioni sul Pil Per quel 
che riguarda il Pil, ipotizzando una ripresa delle attività nella seconda 
parte dell’anno, nel 2020 si ridurrebbe dell’8,4% per l’Italia, registrando un -8,5% al Centronord e 
un -7,9% nel Mezzogiorno. Crollano i fatturati A livello di fatturati, la perdita complessiva sul terri-
torio nazionale è di oltre 25,2 miliardi, così distribuiti territorialmente: 12,6 al Nord, 5,2 al Centro e 
7,7 nel Mezzogiorno. Una distribuzione territoriale simile si osserva per le perdite di reddito ope-
rativo: circa 4,2 miliardi in Italia, di cui 2,1 al Nord, quasi 900 milioni circa al Centro e 1,2 milioni 
nel Mezzogiorno. La perdita di fatturato per mese di inattività ammonta a 12 mila euro per auto-
nomo o partita iva, con una perdita di reddito lordo di circa 2mila euro, 1.900 e 1.800 per mese di 
lockdown rispettivamente nelle tre macroaree. 

Adesso c’è chi vuole riportare la sanità al centro 

Di Massimo Bordignon e Gilberto Turati 
 

È 
 una buona idea ricentralizzare la sanità italia-
na, come chiedono alcuni politici? In realtà è 
legittimo il sospetto che l’istanza nasconda uno 
scopo solo di potere. Perché il fatto che la ge-

stione dell’emergenza abbia mostrato numerose falle 
è un problema organizzativo più che istituzionale. 
Sta nuovamente salendo di tono il conflitto tra lo stato 
e le regioni, in particolare la regione Lombardia. La 
lettura più diffusa è quella di un problema istituzionale, 
una allocazione delle competenze nella Costituzione 
inadeguata e confusa. Aggravata dalla oggettiva difficol-
tà a fornire risposte adeguate a un virus del quale sap-
piamo ancora troppo poco e quel poco lo stiamo impa-
rando a caro prezzo dagli errori. Persino l’Organizzazio-
ne mondiale della sanità, che dovrebbe fornire una gui-
da scientifica sicura, è arrivata in ritardo a riconoscere 
la pandemia e ancora manda messaggi contraddittori, 
per esempio su vantaggi e svantaggi nell’uso delle ma-
scherine e dei tamponi. 
Problema istituzionale e conflitto politico 
Ma il problema istituzionale sembra in realtà la foglia di 
fico di un conflitto politico: tra le regioni del Nord del 
paese, in particolare la Lombardia, martoriate dal virus 
sul fronte sanitario ed economico e controllate dall’op-
posizione, e il governo nazionale, guidato da forze poli-
tiche minoritarie al Nord. Lo si vede dal pericoloso sca-
ricabarile sul caso di Alzano Lombardo che sta emer-
gendo in questi giorni e del quale finirà per occuparsi la 
magistratura. 
Per dare soluzione al problema istituzionale si levano 
alte le voci per ri-centralizzare la sanità e riportarla 

tutta nelle mani dello stato, rivedendo le allocazioni di 
competenze ai diversi livelli di governo definite nel tito-
lo V della Costituzione. Alla ri-centralizzazione si accom-
pagnano le richieste di nuove risorse per la sanità, gui-
date dalle critiche per l’eccesso di rigore finanziario in 
passato, con regioni e stato che si accusano a vicenda. 
Sul primo punto, non è ovvio esattamente cosa si voglia 
ottenere con l’accentramento. Se il tema è che la crisi 
abbia messo in evidenza difficoltà nella gestione della 
catena di comando, non c’è dubbio; ma il proble-
ma è più operativo che legislativo. Esiste infatti 
un piano nazionale per affrontare le epidemie che spe-
cifica con chiarezza responsabilità e catene di comando. 
Da quando viene dichiarata l’emergenza nazionale (il 31 
gennaio nel nostro caso), le funzioni di coordinamento 
spettano senza ambiguità al Presidente del consiglio 
dei ministri e l’organo chiave di comando diventa 
il comitato operativo della Protezione civile, al quale 
partecipano, oltre al governo, sia le strutture operative 
nazionali del Servizio nazionale della protezione civile 
che le amministrazioni regionali. Se problemi di coordi-
namento ci sono stati, questi dunque non dipendono da 
carenze legislative, ma da conflitti politici e problemi 
operativi. 
Competenze di stato e regioni 
Se invece il tema è che le regioni si sono mostrate trop-

po autonome e la sanità deve diventare una funzione 

condivisa tra livelli di governo, è bene ricordare 

che è già così. Gli spazi di azione per le regioni sono de-

finiti all’interno della cornice definita dalla legge stata-

le: è lo stato che definisce  

Segue alla successiva 
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Continua dalla precedente 
 
i Lea, livelli essenziali di assistenza, e ne garantisce inte-
gralmente il finanziamento; è lo stato che definisce lo 
standard dei posti letto sulla popolazione e qual è il mo-
dello da adottare per pagare gli ospedali. Spetta alle 
regioni organizzarsi per fornire i servizi ai cittadini e sta-
bilire come rispettare gli standard e i modelli fissati dal-
lo stato. Va anche aggiunto che per la sanità, a differen-
za di altre funzioni, la riforma costituzionale del Titolo V 
del 2001 c’entra poco. Il “decentramento sanitario”, nel 
senso di una maggiore autonomia all’ente regionale 
nell’organizzazione dei servizi, è avvenuto a cominciare 
dai primi anni Novanta e con legge ordinaria, in reazione 
appunto ai guasti creati da un centralismo eccessivo. La 
riforma del Titolo V si è limitata a fotografare l’esisten-
te. E vista l’eterogeneità dei territori è difficile immagi-
nare che una funzione come la sanità possa in tutti i casi 
essere decisa dal centro in modo uniforme: una qualche 
forma di cogestione tra governo nazionale e locale su 

questa funzione è necessaria. 
Impreparati all’emergenza sanitaria 
Sul tema del finanziamento e dei tagli 
si è già scritto. Una razionalizzazione 
dei posti letto era necessaria ed è stata 
perseguita anche da altri pae-
si. È chiaro invece che ci sono stati er-
rori di programmazione. I piani predi-
sposti per affrontare le pandemie sono 

rimasti sulla carta e il paese è risultato impreparato ad 
affrontare il coronavirus. È necessario per il futuro 
attrezzarsi in modo che posti letto in più e dispositivi di 
protezione individuale che potrebbero servire nelle 
emergenze pandemiche siano resi più rapidamente di-
sponibili. È anche argomentabile che si sia speso troppo 
poco sulla sanità negli ultimi anni. Ma questa è una scel-
ta politica: siccome esiste un vincolo di bilancio, se si 
decide di spendere di più sulla sanità, bisogna risparmia-

re su altri fronti o aumentare le pres-
sione fiscale. 
Ci sono poi degli equivoci. Uno dei 
vantaggi del decentramento è la 
differenziazione, la possibilità di dare 
risposte diverse a problemi simili 
tenendo conto delle caratteristiche e 
delle preferenze differenziate dei 
territori. Questo non garantisce però che queste scelte 
si rivelino corrette in tutte le circostanze. Per esem-
pio, è ormai chiaro che in Lombardia la decisione di pun-
tare sulla presa in carico dei pazienti cronici da parte 
degli ospedali e delle strutture socio-sanitarie, invece 
che coinvolgere di più il territorio e i medici di medicina 
generale, si sia rivelato uno svantaggio quando il proble-
ma è stato quello di affrontare un’epidemia. 
Un altro vantaggio del decentramento è la sperimenta-
zione, cioè il fatto che nei diversi territori si propongano 
soluzioni diverse e che alcune di queste, rivelatesi mi-
gliori, siano poi adottate a livello nazionale. Non 
c’è dubbio che questo sia avvenuto nel caso attuale. 
Non staremmo a confrontare il caso veneto con quello 
lombardo se tutte le scelte per affrontare operativa-
mente la crisi fossero state decise in modo perfettamen-
te uniforme sul territorio nazionale da uno stato centra-
lizzato. Sono proprio gli spazi di autonomia consentiti 
alle regioni dalla attuale configurazione istituzionale ad 
aver consentito la sperimentazione veneta. 
Infine, il decentramento aumenta 
la “responsabilizzazione” dei politici ma non necessaria-
mente conduce i cittadini a scegliere buoni amministra-
tori delle principali funzioni regionali, su tutte la sanità. 
Purtroppo, la tendenza recente è andata più nella dire-
zione di privilegiare l’appartenenza o la visibili-
tà mediatica rispetto alla competenza. Speriamo che i 
cittadini facciano tesoro di questa esperienza anche nel-
le future decisioni elettorali. 

Da lavoce.info 
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La ricerca di soluzioni e strategie condivi-
se a livello europeo rimane quindi la stra-
da maestra; un contesto in cui è auspica-
bile prevalga un sentimento di solidarietà 
e di cooperazione tra i paesi membri e 
non solo l’ossequio formale alla rigida 
aritmetica dei conti pubblici. 
Per affrontare questi temi serve quindi 
una buona dose di “ragion pratica”; una 
disamina lucida, razionale – scevra da 
pregiudizi ideologici – delle diverse opzio-
ni in campo, come paese e come mem-

bro fondatore dell’Unione Europea. Così 
come pure si rende necessaria una mag-
giore consapevolezza e partecipazione 
dei cittadini alle scelte e ai rischi che co-
me paese siamo chiamati ad assumere. 
Dividersi in fazioni, come in una partita di 
calcio, o arringare le tifoserie con slogan 
che contano sulla semplificazione del 
linguaggio – che spesso tradisce la verità 
e nasconde le complessità delle questioni 
– non aiuta il paese. Appare spesso stru-
mentale la posizione assunta nel recente 
dibattito politico dai partiti di opposizione, 
così come può sembrare un azzardo la 

scelta della maggioranza di affrontare in 
solitudine la delicata situazione sociale 
ed economica; un tempo straordinario 
richiederebbe soluzioni politiche straordi-
narie, la massima unità nel paese e la 
mobilitazione delle migliori risorse in 
campo scientifico, economico e culturale. 
Ci sarà tempo comunque per ritornare 
sulle questioni lasciate aperte e sui tanti 
nodi irrisolti della vita politica ed economi-
ca del nostro paese. Prioritario in questo 
momento è seguire la via maestra e met-
tere in salvo la nostra comunità». 

Da lettera  emme 
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L’Europa e la leadership di Sassoli 

Di Giorgio Merlo 
 

M 
olti continuano a interrogarsi su 
che cosa sarà  il “dopo” sul versan-
te politico. Ovvero, quali saranno i 
protagonisti, gli strumenti più cre-

dibili per far politica e soprattutto quali saran-
no le parole d’ordine e i progetti più gettonati 
dalla pubblica opinione. 
Una pubblica opinione, come pare addirittura 
scontato ricordare, che sarà fortemente diso-
rientata e confusa anche se alla ricerca di punti 
di riferimento credibili e di certezze. Ma saran-
no sicuramente il profilo e la competenza da 
un lato e la coerenza e l’autorevolezza dall’altro 
a farla da padrone. E, soprattutto, la capacità 
di saper dialogare e contare politicamente in 
Europa. 
Come, del resto, è sempre capitato già nel pas-
sato. Recente e meno recente. È appena suffi-
ciente ricordare i grandi statisti democratici 
cristiani della prima repubblica, e non solo de-
mocristiani, per arrivare alla semplice conclu-
sione che senza autorevolezza politica e com-
petenza specifica era praticamente impossibile 
reggere il confronto a Bruxelles e a Strasburgo. 
E, accanto a questi due elementi, essere inter-
preti ed espressione anche di una cultura poli-
tica. Elementi, a tutt’oggi, poco evidenti. 
Ora, quello che sta capitando concretamente in 
Europa è sotto gli occhi di tutti. È persin inuti-
le, al riguardo, formulare giudizi e sentenziare 
conclusioni. Lo scarso peso politico da un lato 
e una competenza un po’ approssimativa 
dall’altro sono e restano alla base della nostra 
scarsa capacità di incidere. Per non parlare 
dell’attuale opposizione che alterna uscite im-
provvide dall’Europa a richieste del tutto 
estemporanee. 
Ma è proprio su questo versante, cioè nel rap-
porto con l’Europa e il progetto per una “nuova 
Europa” che emergeranno le nuove leadership 
politiche. E, sotto questo versante, il ruolo po-
litico che sta giocando attualmente il presiden-

te del Parlamento Euro-
peo David Sassoli non è 
secondario, anzi può esse-
re decisivo, ai fini di rico-
struire una classe dirigente 
degna di questo nome. 
È stata sufficiente una re-
cente intervista rilasciata a 
Repubblica da Sassoli sui 
temi del Mes, delle risorse 
finanziarie da stanziare per il nostro paese e 
sul serrato confronto in corso con gli altri paesi 
e gli altri governi europei - oltre a molti altri 
progetti illustrati e su cui sta lavorando da me-
si - per rendersi conto che la competenza e 
l’autorevolezza politica non potranno più esse-
re una variabile indipendente ai fini del peso 
politico del nostro paese nello scacchiere euro-
peo. E anche e soprattutto sul versante nazio-
nale.  
E quindi, competenza, autorevolezza, peso po-
litico e, non per ultimo, cultura politica. Figure 
come quelle di Sassoli, per il ruolo che svolgo-
no concretamente e per il progetto che inter-
pretano, possono diventare punti di riferimen-
to politico e culturali per la nuova stagione po-
litica che sta per decollare dopo questa dram-
matica emergenza sanitaria con cui, purtroppo, 
dovremmo convivere ancora a lungo. 
Certo, anche la cultura politica continuerà ad 
avere un suo peso. Nel caso specifico, la cultura 
cattolico democratica e cattolico popolare. Op-
portunamente rivista, aggiornata e moderniz-
zata. Ma sempre di cultura politica si tratta. 
Ecco perché anche in questa stagione storica, 
seppur lastricata da dolore, paura e grandi dif-
ficoltà, non possiamo e non dobbiamo perdere 
la speranza. A cominciare dalla possibilità che 
emerga una classe dirigente che sia in grado di 
ridare all’Italia il giusto ruolo che le compete. E 
il presidente del Parlamento Europeo, oggi, 
può assolvere - con altri, come ovvio - a questo 
ruolo. 

Da huffington 

INVITO AI SINDACI 
A VOLER INCARICARE UN CONSIGLIERE O UN FUNZIONARIO PER  MANTENERE UNO STRETTO RAP-

PORTO CON LA FEDERAZIONE PUGLIESE DELL’AICCRE E A SEGNALARCI OGNI INIZIATIVA CHE POSSA 

ESSERE PRESA AD ESEMPIO DAG,I ALTRI COMUNI DELLA POUGLIA. 

L’AICCRFE PUGLIA VUOLE ESSERE LA RETE PER LA CIRCOLARITA’ DELLE IDEE TRA GLI AMMINISTRA-

TORI LOCALI PUGLIESI 
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Per Di Maio, l’Europa è solo un bancomat da prende-
re a calci se non sputa soldi 

Di Benedetto Della Vedova 

Secondo il leader di PiùEuropa, il ministro degli Esteri 

«fa la questua, la sua agenda è portare l’Italia lontana 

da Bruxelles e sempre più vicina a Pechino, di cui si 

ormai fatto esplicito ambasciatore» 

 

D 
i Maio è il ministro degli esteri italiano. Di Maio non 

ha detto nulla quando il portavoce del ministero della 

Difesa russo ha minacciato esplicitamente un giorna-

lista italiano e invece ha attaccato “la Germania” per un articolo 

su un giornale tedesco (che rilanciava peraltro tesi già propalate 

da Grillo su soldi europei e mafia). Di Maio, vice presidente del 

Consiglio in felice coabitazione con Salvini, incontrava i Gillet 

Jaunes quando mettevano a ferro e fuoco Parigi. Di Maio da 

vicepresidente della Camera, firmava per il referendum per usci-

re dall’Euro. Di Maio e i suoi a Bruxelles stavano con Nigel Fa-

rage durante la Brexit. 

Di Maio, come di tante altre cose, non sa nulla del Mes, una 

istituzione di cui l’Italia è fondatore e tra i principali contributori, 

ma lui ha già deciso di rifiutare 36 miliardi a tassi di interesse un 

quarto di quelli di mercato, utilizzabili per spese sanitarie dirette 

e indirette in favore degli italiani. Miliardi da investire in strumen-

ti diagnostici diffusi a tappeto, rapidi ed efficaci; per progettare o 

acquisire app e tecnologie per “tracciare” il virus; per potenziare 

le strutture sanitarie sul territorio e garantire la risposta delle 

terapie intensive in caso di recrudescenza del Covid-19; dotare 

scuole e aziende di strumentazioni di protezione individuale, e 

finanziare l’adeguamento degli spazi di lavoro o studio; adegua-

re e potenziare la strumentazione a disposizione delle case di 

riposo; assicurare le forniture di centinaia di milioni di mascheri-

ne a costi ragionevoli. Insomma, grazie ai finanziamenti del Mes 

disponibili in pochissime settimane potremmo uscire 

dal lockdown prima e meglio, ma al ministro degli Esteri intriso 

di cultura anti europea questo non interessa. E parrebbe nem-

meno al Partito democratico, la cui linea è sempre meno distin-

guibile da quella del Movimento Cinque Stelle. 

Di Maio, a differenza di noi federalisti europei, non ha mai voluto 

e non vuole gli eurobond, cioè il trasferimento di sovranità politi-

ca, fiscale ed economica da Roma a Bruxelles. Il leader del 

M5S, artefice di quota cento e reddito di cittadinanza, dei porti 

chiusi e della cancellazione della prescrizione, dello spreco mi-

liardario che non ha comunque salvato Alitalia e che quasi chiu-

deva Ilva, oggi è “triste” perché l’Europa non è abbastanza soli-

dale. Scrive al Financial Times per denunciare che sono emersi 

«egoismi e personalismi» nella Ue, non nel Governo Conte. I 

suoi governi, facendo peggio di quelli precedenti, hanno azzera-

to la crescita e massimizzato il debito e oggi senza mille miliardi 

di acquisti titoli della Bce che hanno in primo luogo beneficiato 

l’Italia, il Conte bis avrebbe già abbassato la saracinesca e non 

avrebbe avuto i soldi neppure per pagare le mascherine cinesi. 

Alle operazioni della Bce e ai fondi disponibili dal Mes senza 

condizioni macroeconomiche, vanno aggiunti 400 miliardi a li-

vello europeo per la disoccupazione (Sure) e le imprese (Bei). A 

questo si dovranno affiancare i fondi del Recovery Fund a cui 

l’Eurogruppo ha dato il primo via libera, 500 miliardi: Di Maio ci 

sa dire quale sia la posizione dell’Italia su questo Fondo? Chi lo 

gestirà e chi emetterà i titoli per finanziarlo con risorse comuni 

(obbligazioni europee come quelle del Mes, della Bei e quelle 

per Sure)? Un’altra istituzione ad hoc simil-Mes, sotto controllo 

dei parlamenti nazionali, o direttamente la Commissione euro-

pea sotto la supervisione del 

Parlamento, come vorrebbe 

chi vuole più Europa? 

Di Maio il populista non spie-

ga quale sia la sua idea per 

avere più Europa durante e 

dopo la pandemia. Non illu-

stra una sua conversione politica in favore dell’integrazione eu-

ropea, semplicemente fa la questua: chiede, anzi, pretende più 

soldi, e basta. La sua agenda è portare l’Italia lontana da Bru-

xelles e sempre più vicina a Pechino, di cui si è ormai fatto 

esplicito ambasciatore; e/o Mosca. 

Noi federalisti siamo insoddisfatti e continueremo a batterci per 

avere più Europa, non perché vogliamo “più soldi” ma perché 

vogliamo più Governo europeo, anche sulla sanità, sul fisco e 

sull’economia; meno finta sovranità nazionale e più sovranità, 

politica ed economica, condivisa nell’Unione europea. Attenti 

però, come siamo sempre stati, a evitare che la nostra passione 

per un’Unione più forte, venga usata da coloro per i quali l’Euro-

pa di oggi, di cui fanno la caricatura, è il vero intralcio a disegni 

nazionalpopulisti di fuoriuscita dalla democrazia liberale. 

Da linkiesta 
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Ue, niente Ponte sullo Stretto ma ok a tunnel di 19 km e 5 mi-
liardi di euro che unisce due isolette tra Germania e Danimarca 

Il Fehmarn Belt rivoluzionerà i trasporti in Nord Europa mentre il Sud rimane ancora al palo 

di FABIO BONASERA  
 

Un  tunnel autostrada-
le e ferroviario di 19 chilometri, da 
oltre cinque miliardi di euro di co-
sto, per collegare l’isola tedesca 
di Fehmarn con quella danese 
di Lolland. Insieme nemmeno 
75mila abitanti. A dare il via libero 
definitivo alla sua costruzione sono 
stati la Commissione europea e la magistratura, 
impegnata a decidere su un ricorso delle compa-
gnie di traghetti Scandlines e Stena Line, in servizio 
nel sud del Mar Baltico, che prefiguravano un aiuto 
di Stato nel finanziamento pubblico concesso dal-
la Danimarca. 
A parlarne è un articolo di Piermario Curti Sacchi, 
due giorni fa, su trasportoeuropa.it. Raccontando di 
come i giudici abbiano determinato una parziale 
modifica dello schema approvato da Bruxelles per il 
finanziamento del tunnel Fehmarn Belt, 
tra Germania e Danimarca. 
A seguito della decisione della magistratura, il go-
verno di Copenaghen ha rivisto il proprio piano eco-
nomico, introducendo un tetto massimo per i pre-
stiti pubblici e riducendo da 55 a 16 anni i termini 
della garanzia statale. Lo scorso marzo, quindi di 
recente, la Commissione europea ha stabilito che il 
nuovo modello di finanziamento pubblico danese è 
compatibile con le norme comunitarie sugli aiuti di 
Stato. 
Il Fehmarn Belt è già definito l’opera del secolo. 
Consiste in un tunnel autostradale e ferroviario lun-
go 19 chilometri tra l’isola tedesca di Fehmarn, ap-
pena 12mila abitanti, e quella danese di Lolland 
(circa 60mila). Nel suo genere rappresenta l’attra-
versamento sottomarino più lungo al mondo. 
Comprende un’autostrada a quattro corsie e 
una ferrovia a doppio binario. Il costo supera i cin-
que miliardi di euro, senza considerare le opere di 
adduzione. L’infrastruttura pare sia destinata a rivo-
luzionare i trasporti nell’Europa del Nord. Tanto 
che il Parlamento danese si è detto favorevole a 
larghissima maggioranza già nel 2011. In Germania 

le resistenze, dovute a ragioni economiche e am-
bientali, hanno spinto il Land dello Schleswig-
Holstein a sciogliere le riserve solo lo scorso anno. 
Ci sarebbe un’altra opera capace di rivoluzionare i 
trasporti in Europa. Stavolta a Sud, nel cuore 
del Mediterraneo. Costerebbe nemmeno quattro 
miliardi e unirebbe, attraverso un collegamento 
autostradale e ferroviario di appena tre chilometri, 
un’isola di ben cinque milioni di anime e una regio-
ne di quasi due. O meglio, un’isola alla nazione di 
cui fa parte, per un totale di 60 milioni di abitanti. 
Si tratta del Ponte sullo Stretto di Messina. Infra-
struttura all’iterno del corridoio transeuropeo 
scandinavo – meditterraneo che avrebbe il pregio 
di rilanciare in maniera incalcolabile l’economia 
del Meridione d’Italia e il difetto di danneggiare 
l’oligopolio commerciale dei porti di Amburgo e 
Rotterdam. Forse è per questo che un ex presiden-
te della Commissione europea, Romano Prodi, lo 
ha affossato nel 2006 e un ex commissario euro-
peo, Mario Monti, lo ha seppellito nel 2013. Forse è 
per questo che tutti i governi italiani, sudditi dell’U-
nione europea a trazione tedesca, da allora, non ne 
hanno più voluto sentire parlare. Che al governo ci 
fosse il Partito democratico o la Lega nord o 
il Movimento 5 stelle. Forse è per questo che il vi-
ceministro delle infrastrutture e dei trasporti, il sici-
liano Giancarlo Cancelleri, lo definisce un’opera che 
unirebbe “due niente”. E se per lui sette milioni di 
connazionali, o magari 60, sono niente, figurarsi 
cosa sono meno di 75mila cittadini stranieri del re-
moto Nord Europa. 

Da l’eco del sud 
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Una giusta Italia dopo il Covid possibile con 

una giusta Europa 

di FRANCESCO ATTAGUILE 
 

I 
l principale fattore di vulnerabilità del nostro siste-
ma-paese si rivela ancora una volta la sua 
“disarticolazione”.  Disarticolazione economica, che 

fa prevedere un pesantissimo impatto sul PIL come con-
seguenza del blocco della produzione proprio nelle aree 
considerate motori della economia, colpite più delle 
altre dall’epidemia : se la capacità produttiva fosse stata 
diffusa più uniformemente nel territorio questo rischio 
sarebbe spalmato e la ripresa assicurata da più 
“motori”. Disarticolazione della sanità che , essendo 
affidata esclusivamente alle Regioni, risente della diffe-
renza di scelte e di risorse , col risultato di non potere 
garantire la par condicio nel godimento del diritto co-
stituzionale alla salute (analogo fenomeno viene de-
nunciato come principale causa del disastro del siste-
ma sanitario spagnolo, molto privatizzato come quello 
americano).  
In Sicilia -finora- abbiamo potuto contare su una posta-
zione di terapia intensiva ogni 24.000 abitanti, senza 
andare tanto lontano in Campania e in Puglia ce n’è 
uno ogni 12.000. ( vedi qui lo stato delle co-
se ) Disarticolazione istituzionale, con Regioni titolari di 
ruoli e poteri troppo ampi ma non idonei a fronteggiare 
fenomeni grandi come una pandemia, e con una entità 
sovranazionale -l’U.E.- che, quando dovrebbe esercitare 
le sue funzioni proprie, viene impedita dai veti di Stati 
gelosamente arroccati su se stessi a difesa dei loro privi-
legi. Disarticolazione territoriale, dovuta all’enorme di-
vario infrastrutturale, che rende difficile muoversi e pro-
durre in una notevole parte del territorio, isolato ed 
escluso anche dagli indispensabili processi di internazio-
nalizzazione. Disarticolazione sociale, che costringe cen-
tinaia di migliaia di giovani scolarizzati a cercare lontano 
lo spazio per realizzare le loro legittime aspirazioni, 
sottraendo risorse preziose allo sviluppo dei loro territo-
ri che tuttavia non vorrebbero abbandonare, come ha 
drammaticamente dimostrato la grande “fuga” nelle 
stazioni e negli aeroporti (in Sicilia anche sullo Stretto) 
per tornare a quella che considerano la loro “prima ca-
sa”.  Chi resta vive per lo più di lavori precari, fragilissimi 
di fronte ad eventi e calamità impreviste ed improvvise, 
come il coronavirus. 
Di fronte a questa frammentazione disomogenea e di-
spersiva, la prima preoccupazione per guarire anche da 

questi mali dovrà essere quella di 
rendere uniforme, omogeneo e fun-
zionale il sistema-Italia, inserito or-
ganicamente in un’Europa anch’es- sa 
non più disarticolata ma coesa, sia 
economicamente che politicamente. Ciò significa avvia-
re subito una nuova fase costituente, (qui Armao ) mi-
rante a 1) colmare rapidamente e definitivamente i di-
vari territoriali, redistribuendo risorse, produzione e, 
soprattutto, occupazione; 2) revisionare la governance 
europea alla luce delle inadeguatezze che hanno reso 
vulnerabile tutto il continente di fronte alla pandemia, 
per realizzare senza filtri le politiche decise da organi da 
far eleggere direttamente dai popoli europei e che ad 
essi direttamente rispondano. Questo vuol dire supera-
mento della gabbia intergovernativa e delle decisioni 
prese all’unanimità, per una politica fiscale unica e un 
bilancio da stato federale vero, cioè superiore al 10% 
del PIL, non più ridotto alla stregua di quota condomi-
niale dell’1%, sulla quale si litiga proprio come all’as-
semblea dei condomini. 
Presupposto della coesione territoriale è il completa-

mento omogeneo della rete transeuropea dei trasporti 

((T.E.N.) ed una convinta integrazione mediterranea che 

completi verso sud la politica di vicinato già attuata ver-

so est. Nello scenario internazionale vanno rifondate e 

rafforzate l’ONU (chi l’ha vista?) e gli organismi necessa-

ri a governare i fenomeni a dimensione globale, come la 

tutela dell’ambiente e della salute, a partire dall’OMS, 

che di fronte alla pandemia non ha svolto alcun ruolo 

preventivo, di ricerca e progettazione dei rimedi (solo 

ridicole e tardive “raccomandazioni“, senza alcun piano 

articolato da fornire agli Stati per contrastare tempesti-

vamente ed efficacemente il flagello). Infine all’interno, 

come chiede insistentemente il Sindaco di Milano Sala, 

aprire una nuova fase costituente come accadde 

nell’immediato dopoguerra, che aggiorni soprattutto le 

articolazioni della governance territoriale a partire da 

queste 20 Regioni, rivelatesi disgregatrici quando non 

anche fallimentari, distanti, costose e inefficienti, porta-

tici di clientele e privilegi paralizzanti dello sviluppo. 

Segue alla successiva 
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Come in Sicilia, dove si scopre che anche gli incolpevoli 
Padri della fallita autonomia speciale -LaLoggia, Sturzo- 
non l’avrebbero mai voluta così, divenuta nido del 
patto clientelare politico-burocratico che la soffoca da 
decenni, riproducendo in sedicesimo tutti i difetti del 
vetero- accentramento statale. (qui Hamel ) Le 20 Re-
gioni e le 110 province vanno riaccorpate in 30/40 di-
partimenti elettivi dotati di potere legislativo, aggregati 

intorno alle città metropolitane e coordinati in macro-
regioni, aperte alla cooperazione transfrontaliera e 
internazionale. Poiché sappiamo che niente sarà più 
come prima, conviene sfruttare l’opportunità di pro-
gettare il cambiamento piuttosto che subirlo, perché 
tutto sia meglio di prima, non rendendo vani ma inve-
stendo a questo scopo i lutti, i danni e la necessaria 
rinuncia alle vecchie abitudini. 
 

Dal blog di Giovanni Pepi 

Rino Formica: «La globalizzazione era un’illusione. Ser-
ve un pensiero nuovo» 

Di Daniela Preziosi 

« Il problema sarà il do-

po» e quando dice 

«dopo» un socialista 

doc, uno che di «dopo» 

ne ha vissuti molti, e tutti ve-

dendoli prima con il dono dell’a-

nalisi raffinata cui segue la sen-

tenza spietata (celebri i suoi «la 

politica è sangue e merda», il 

Psi del ‘91 «una corte di nani e 

ballerine»), si capisce che non 

sta parlando delle risse sulla 

fine del lockdown né degli stili 

di vita dei cittadini – anche se, 

concede, «ci sarà qualche modi-

fica dei comportamenti sociali, 

come dopo le guerre. In Italia 

nel ‘46 si aprirono le balere. Nel 

‘21 forse non si chiuderanno le 

discoteche». Ma per Rino Formi-

ca – classe ‘27, già ministro 

delle finanze nella Prima Re-

pubblica – il cimento del «dopo» 

è cruciale perché «si è rotto l’or-

dine istituzionale, politico eco-

nomico e sociale, sia nelle di-

mensioni nazionali e sovrana-

zionali che in quelle globali». 

IL RAGIONAMENTO PARTE da 

un esempio. «Quando si costrui-

rono i primi grattacieli si fecero 

gli ascensori ma nessuno pensò 

di abolire le scale. Nessuno ov-

viamente le prendeva per arri-

vare al 50esimo piano, ma chi 

progettava le inseriva comun-

que. Per sicurezza, nel caso in 

cui gli ascensori si bloccasse-

ro». «Pensiamo alla nostra sani-

tà: anche nei sistemi funzionan-

ti non era prevista la riserva di-

sponibile per il primo assorbi-

mento di un’evenienza nuova. 

Infatti si è verificato un degrado 

curativo di tutte le altre malat-

tie. Negli ospedali sono stati 

dedicati al virus reparti destina-

ti ad altro, in un sistema in cui 

dovevi prenotarti mesi prima 

per avere un’analisi, un inter-

vento. Non c’era una riserva per 

il rischio». 

«COSÌ È ANDATA anche con la 

globalizzazione, un’innovazione 

politica che non ha trovato la 

preveggenza delle classi diri-

genti. Non hanno valutato i ri-

schi. L’errore è stato credere 

che dall’oggi al domani il mon-

do diventasse unito. Ma non 

poteva. La globalizzazione tota-

le è una prospettiva più lontana 

persino del socialismo». Lo si è 

visto nella pandemia, frontiere 

chiuse, tutti nemici di tutti, geo-

potenze a rango di pirati per 

sottrarsi 

l’un l’altra 

le masche-

rine, una 

giungla globale. «Si è teorizzato 

che, nella lotta tra il mercato e 

lo statalismo, il crollo del comu-

nismo avesse assegnato la vit-

toria al virtuoso mercato. Il qua-

le, con la sua mano invisibile, 

avrebbe sistemato sempre tut-

to». «In fondo perdurava l’illusio-

ne delle due ideologie fondative 

del 900, il liberismo e il sociali-

smo reale. Entrambe sostene-

vano che era possibile imporre 

con tempi accelerati – stakano-

visticamente nel campo comu-

nista e in maniera virtuosa nel 

campo liberale – un sistema di 

equilibrio automatico». Caduto il 

Muro «abbiamo eretto l’illusione 

che il comunismo potesse esse-

re sostituito dall’avvento delle 

virtù della mano invisibile ma 

anche riequilibratrice del mer-

cato. L’idea era che in caso di 

disgrazia sarebbe intervenuta la 

mano della Provvidenza. È il 

‘provvidenzialismo del merca-

to’». Non è andata così. Nella 

pandemia il libero mercato glo-

bale non ha aiutato. Anzi. 

Segue alla successiva 

https://www.giovannipepi.it/busetta-se-tutti-sono-pronti-ad-affossare-il-mezzogiorno/
https://www.giovannipepi.it/author/giovanni-pepi/
https://ilmanifesto.it/archivio/?fwp_author=Daniela%20Preziosi


Pagina 24 
AICCREPUGLIA NOTIZIE 

Continua dalla precedente 

«L’EQUILIBRIO NEL MONDO non 
è possibile se non attraverso le 
lotte, i conflitti», continua Formi-
ca, dunque «dobbiamo ricomin-
ciare da capo. Immaginare una 
globalizzazione per blocchi solida-
li. Forse più piccoli di un continen-
te». L’Europa rischia di non uscir-
ne unita? «È importante che l’Eu-
ropa sia capace di coesione. Ma 
c’è l’eventualità che non sia tutta 
l’Europa, almeno in una prima fa-
se. Per la riorganizzazione dei 
blocchi serve una base teorica, 
una prospettiva ragionata, possi-
bile, a dimensione umana, in tem-
pi non astrattamente futuribili. E 
c’è bisogno di una forza capace di 
assumere la guida del processo 
politico. Dovrà venire dall’interno 
degli stati che più hanno sofferto 
e pagato la lacerazione secolare». 

QUI IL DISCORSO SCARTA in netta 
controtendenza rispetto alla vul-
gata di queste ore. «Nessuno ha la 
forza di dirlo, ma questa forza è la 

Germania. La Germania ha consu-
mato al suo interno le due tragi-
che esperienze del 900: il nazismo 
e il comunismo di Stalin. Nessun 
altro paese ha avuto, in sequenza 
stretta, SS e Stasi. È un paese vac-
cinato dalle tragedie del 900. De-
ve essere la Germania a dimostra-
re che l’autoritarismo non è la so-
luzione per il riordino mondiale, in 
sintonia con le tradizioni culturali, 
politiche, sociali ed umane delle 
altre grandi storie europee». 

DUNQUE SOSTIENE FORMI-
CA che, comunque vada la tratta-
tiva fra i governi, in Europa «si 
apre la strada a un pensiero nuo-
vo». Il ritorno allo stato? «Certo la 
sanità dimostra che solo il pubbli-
co può investire sulla riserva di 
rischio, non è nella natura del pri-
vato». Ma il ritorno al pubblico «è 
un’idea semplicistica. Sento dire: 
rinazionalizziamo tutto. Ma cosa 
rinazionalizzi? Senza un chiari-
mento di fondo si brancola nel 
buio. Concetti come socialismo, 
comunitarismo, solidarismo, fra-

tellanza, hanno come sottofondo 
una visione, una ideologia. E solo 
dopo un’applicazione pratica». 

«SERVE UN PENSIERO NUOVO. E 
per cercarlo bisogna tornare alla 
Costituente. Il vero compromesso 
alla base della Costituzione fu 
quello fra due pensatori autono-
mi, uno del mondo cattolico e uno 
del mondo laico-socialista, La Pira 
e Lelio Basso, che si confrontaro-
no nella Prima Sottocommissione. 
Fra loro vi fu un compromesso 
fondato su un’ideologia nuova. 
Che poi però fu imbrigliata dal 
pragmatismo politico-
istituzionale, da Dossetti e To-
gliatti, le due chiese». Ecco, per 
Formica si può ripartire da lì. «Mi 
dicono che l’emergenza sarà eco-
nomica, che primum vivere deinde 
filosofari. È vero il contra-
rio: primum filosofari. Altrimenti 
non si saprà quali scelte fare per 
vivere». 

Da il manifesto 

Le attività essenziali hanno bisogno degli immigrati 
Di Francesco Campo, Sara Giunti e Mariapia Mendola 

 

L 
avoratori essenziali e non 
Il governo italiano ha adottato una serie cre-
scente di misure per far fronte al rischio sanita-

rio dovuto all’epidemia da Covid-19. Dopo le prime re-
strizioni parziali, la stretta finale arriva l’11 marzo con la 
chiusura di tutte le attività produttive, tranne quelle 
considerate “essenziali”, che includono in larga parte la 
filiera agroalimentare, il lavoro domestico e di cura e la 
logistica. La definizione dei settori essenziali è resa anco-
ra più restrittiva dai successivi decreti del 22 e 25 marzo. 
Le misure hanno momentaneamente fatto risaltare la 
“divisione” fra lavoratori essenziali, obbligati a continua-
re la propria attività anche in condizioni di rischio, e il 
resto della popolazione che è messa nelle condizioni di 
rispettare il decreto del governo “Io resto a casa”. Alcu-
ne aziende (poche) hanno deciso di riconoscere il ruolo 
“essenziale” dei propri lavoratori con incentivi monetari, 

mentre i lavoratori stessi hanno chiesto (come minimo) 
di essere messi in condizioni di lavorare in sicurezza. 
Se si analizza la distribuzione per età e per genere dei 
“lavoratori essenziali”, si riscontra una prevalenza di 
dipendenti più giovani nelle attività non essenziali e una 
maggiore concentrazione di donne in quelle essenziali. 
Dove lavorano gli immigrati 
Ma qual è la distribuzione dei lavoratori immigrati nei 
settori considerati “essenziali”? Per esempio, la ministra 
dell’Agricoltura, Teresa Bellanova ha dichiarato, senza 
giri di parole, che “abbiamo bisogno degli immigrati per 
portare avanti anche il normale funzionamento della 
catena alimentare”. 
Utilizzando le ultime rilevazioni disponibili della forza 
lavoro dell’Istat (2019) possiamo analizzare la distribu-
zione di lavoratori stranieri (di prima e seconda genera-
zione) fra settori e fra attività essenziali e non, così come 
definite dai codici Ateco utilizzati per regolamentare il 
lockdown. 



Continua dalla precedente 
Gli stranieri in Italia (qui definiti come individui nati 
all’estero oppure nati in Italia ma senza cittadinanza) 
rappresentano circa il 13,8 per cento della forza lavoro 
maschile e il 15 per cento di quella femminile e hanno 
una distribuzione occupazionale fra i tre principali 
settori economici (agricoltura, industria, servizi) non 
troppo dissimile ai lavoratori di nazionalità italiana. La 
figura 1 mostra che, rispetto ai lavoratori autoctoni, gli 
uomini immigrati si concentrano lievemente di più nei 
settori primario e secondario, mentre le donne si con-
centrano di più nel settore dei servizi. 
Per quanto riguarda le attività considerate 
“essenziali”, in generale vi è impiegato circa il 53 per 
cento degli uomini stranieri, mentre per le donne il 
dato sale a oltre il 65 per cento. Il dato è in linea con 
quanto mostrato dall’articolo di Alessandra Casarico e 
Salvatore Lattanzio per il totale della forza lavoro. 
Tuttavia, disaggregando fra nativi e immigrati, osser-
viamo che le donne immigrate sono lievemente più 
concentrate in queste attività rispetto alle donne nate 
in Italia (o cittadine del nostro paese), mentre l’oppo-
sto vale per gli uomini. In altri termini, il tasso di occu-
pazione degli immigrati 
nelle attività cosiddette “essenziali” è comparabile a 
quello degli autoctoni, con un leggero divario di gene-
re. 

Figura 1 - Distribuzione della forza lavoro tra ma-
cro-settori, per nazionalità 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La differenza di genere (negativa per gli uomi-

ni e positiva per le donne) può essere spiega-

ta dalla natura delle attività essenziali, tra le quali 

rientrano alcuni settori con prevalente presenza 

femminile (servizi sanitari o assistenza domestica), 

ma nelle quali anche il sommerso è più diffuso 

(settore agricolo). 

Nella tabella 1 riportiamo la distribuzione dei lavora-

tori immigrati e nativi fra i settori essenziali, disag-

gregati per attività specifiche. Emerge che, in termini 

relativi, gli uomini sono più presenti nel settore agri-

colo, nel trasporto e magazzinaggio e nella manifat-

tura. Per le donne, spicca la forte concentrazione nei 

servizi alle famiglie (colf e badanti). 

Appare chiaro, dunque, che alcuni settori cruciali 

della nostra economia sarebbero oggi paralizzati 

senza la forza lavoro straniera, che però molto spes-

so è sottoposta a gravissime forme di sfruttamento 

(si pensi al fenomeno del caporalato nel settore agri-

colo). Se consideriamo che l’economia sommersa 

riguarda soprattutto gli immigrati, possiamo ritenere 

che queste statistiche siano una sotto-stima dell’in-

cidenza dei lavoratori stranieri nei settori essenziali. 

Da qui nasce la richiesta di molti operatori del setto-

re di regolarizzare gli immigrati e di dare ai lavoratori 

stranieri pari diritti e pari tutele rispetto ai lavoratori 

italiani. In altre parole, è necessario far emergere il 

sommerso e far uscire i lavoratori immigrati – che 

contribuiscono in modo decisivo in diversi settori 

strategici – dalla marginalizzazione giuridica e socia-

le. Se nella crisi da Covid-19 il governo prevede mi-

sure economiche annunciate come storiche, è indi-

spensabile che ripensi anche alle 

politiche migratorie e alla regola-

rizzazione degli immigrati nell’ot-

tica di aumentare i diritti e con-

trastare le mafie. 

 

 

 

 

 

Figura 2 - Distribuzione della forza 
lavoro nelle attività essenziali, per 
nazionalità e genere 
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Tabella 1 – Distribuzione degli immigrati e dei nativi, impiegati in attività essenziali, tra settori Ateco (2019) 
 

Il Green Deal europeo comincia dall’acqua 

Di Roberto Di Giovan Paolo 

S e il Green Deal, annunciato dalla Presidente Von 

Der Leyen, non resterà solo un sogno lo si deve 

anche alle contingenze politiche ed economiche 

globali. La mancata resipiscenza di Donald Trump che por-

terà, in caso di sua rielezione alla Casa Bianca, al ritiro for-

male degli USA dal Trattato di Parigi e la crisi economica, 

oltre che sanitaria e sociale, che ha colpito la Cina, conse-

gnano all’Unione europea la possibile leadership “sul cam-

po” nell’impegno per la sostenibilità. Una leadership raffor-

zata da un assegno ideale di un trilione di euro tra risorse 

del bilancio Ue, stanziamenti dei 27 Paesi post-Brexit e im-

pegni economici da parte di importanti stakeholder. Ciono-

nostante se questo sarà un vero deal, funzionante ed effet-

tivo, lo si scoprirà cammin facendo, verificando le azioni 

concrete intraprese. 

Un impegno concreto, le nuove norme sull’acqua potabile 

A dire il vero nel campo delle acque, in particolare di quella 

potabile ed a uso domestico, l’Ue sembra fare sul serio: nel 

mese di febbraio, la Commissione ha comunicato al Parla-

mento europeo la proposta finale di una nuova direttiva. Il 

testo, che mette d’accordo Parlamento e Consiglio e vedrà il 

voto finale entro marzo, aggiorna gli standard di qualità per 

l’acqua potabile fissati oltre 20 anni fa e stabilisce i nuovi 

requisiti minimi di igiene per tutti i materiali che vi entrano a 

contatto, come ovviamente tubi e rubinetti, atti ad evitare 

ogni possibile contaminazione. Su questi temi, aree di bud-

get specifico Ue prevedono già investimenti per milioni di 

euro. 

Segue a pagina 28 
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La nostra Europa (incompiuta) che ha bisogno dell’Italia 

di  Sylvie Goulard  

 

N 
on abbiamo voluto dare responsabilità all’Ue 

in materia sanitaria, neppure per situazioni di 

emergenza e non l’abbiamo dotata di poteri 

per gestire le crisi 

Sabato scorso a Parigi ho comprato una colomba di 

Pasqua. E subito nel sapore delle mandorle e della 

crosta zuccherata mi sono tornati in mente tanti bei 

ricordi d’infanzia. Milano, le visite alla nonna che vive-

va lì, il parco Sempione dove andavo a giocare tra gli 

alberi fioriti, la piazza del Duomo che mi sembrava co-

sì grande... Questa colomba, arrivata in Francia mal-

grado l’isolamento, mi dà voglia di dire agli italiani 

quello che, da qualche tempo, ho nel cuore. 

Da francese, potrei sottolineare come siamo numerosi 

nel Nord dell’Europa ad amare l’Italia, la sua cultura, 

ad apprezzare i suoi prodotti, a sognare le sue città e 

la sua «grande bellezza». Ma sarebbe un cliché e ne 

abbiamo già troppi. Non è vero che il resto d’Europa 

abbia abbandonato gli italiani. La verità è che l’Europa 

per colpa di tutti, da Nord a Sud, è incompiuta. Non 

abbiamo voluto dare responsabilità all’Unione Europea 

in materia sanitaria, neppure per situazioni di emer-

genza; non l’abbiamo dotata di poteri per gestire le 

crisi, non siamo stati abbastanza anticipatori. 

Sbagliamo se pensiamo di poter continuare così, euro-

peisti a parole ma non nei fatti, disarmati di fronte alla 

globalizzazione, con un’economia mondiale non soste-

nibile, lenta nel combattere il cambiamento climatico e 

nel ridurre le disuguaglianze. E poi, quante contradizio-

ni in quest’Europa zoppicante: è possibile essere effi-

caci prendendo le decisioni all’ unanimità? Come par-

lare di unione senza solidarietà o di solidarietà senza 

nessuna convergenza dei sistemi fiscali, pensionistici 

e del lavoro? 

Queste divisioni sono terribili perché la partita decisiva 

per i nostri figli non si gioca a Bruxelles contro altri Eu-

ropei. L’unica partita che conta è quella globale. Anche 

i nazionalisti più convinti, in Francia, in Italia, in Ger-

mania e perfino in Olanda, spesso lasciano il rispettivo 

tricolore per mandare messaggi su social network in-

ventati dagli americani e utilizzando telefonini fabbri-

cati in Asia. Se non riusciamo a recuperare come Euro-

pa, che ci dà la scala giusta, una sovranità su ricerca, 

innovazione digitale, produzioni strategiche e difesa, i 

discorsi nazionalisti sono promesse da marinaio. 

Dato che tutti e quattro i miei nonni erano italiani, mi 

permetto anche di scrivere un po «da membro della 

famiglia». Come avrebbero reagito loro in questa vicen-

da? Sento ancora la nonna siciliana ripetere: «Cu zap-

pa, zappa a so vigna, si bonu a zappa, bonu a vinni-

gna». In siciliano stretto, e non in un dialetto tedesco 

mi pare, la nonna ci insegnava con saggezza che ognu-

no è responsabile del proprio destino e che solo il lavo-

ro permette di guadagnarsi la prosperità. So quanti 

italiani nel dopoguerra hanno fatto sacrifici per rende-

re possibile il cosiddetto «miracolo» della ricostruzione. 

Temo che dopo l’attuale pandemia sarà necessario un 

analogo sforzo. 

Se guardiamo le cifre, preoccupanti dell’Ocse per la 

Francia o per l’Italia sull’educazione (Pisa) o sulle co-

noscenze degli adulti (Piaac), è chiaro che per tornare 

ad essere competitivi non mancano solo gli 

«eurobonds». Avremo bisogno di guardare alla qualità 

della spesa pubblica, alla modernizzazione della pub-

blica amministrazione, di imparare da paesi che molti 

considerano «egoisti» ma che sono spesso piu avanti 

di noi. Ma torniamo alla colomba. 

Se ho potuto comprare facilmente questo dolce italia-

no a Parigi è grazie al mercato comune europeo. Per le 

aziende e i posti di lavoro, l’apertura delle frontiere 

rimane essenziale. Tanti clienti dell’Italia vivono pro-

prio nel Nord dell’Europa, sono desiderosi di comprare 

buona pasta, mozzarella di bufala campana o prodotti 

del design e della moda italiana. Lo stesso per il turi-

smo. Appena sarà possibile, sono sicura che tanti sa-

ranno più che felici di tornare in Italia, magari nel qua-

dro di un turismo più sostenibile. In ogni caso, se vo-

gliamo i benefici del grande mercato europeo, è meglio 

evitare livelli di scontro che, alla fine, lo distruggereb-

bero. 

Forse dobbiamo avere più fiducia in noi stessi. Dopo 

un po’ di confusione, uno sforzo comune europeo è 

stato fatto: la Banca Centrale Europea sta comprando 

titoli sovrani e commerciali ; ha anche dato massiccia-

mente liquidità alle banche per sostenere le imprese. 

Al pacchetto monetario, si aggiungono le misure nego-

ziate all’eurogruppo prima di Pasqua. Dal lato suo, la 

Commissione europea ha sospeso il patto di stabilità e 

i vincoli sugli aiuti di stato, permettendo ai governi na-

zionali di adottare piani per salvare imprese e posti di 

lavoro. Il totale è dell’ordine di migliaia di miliardi. Non 

è poco. 

E l’Europa non è solo una fonte di soldi. Questa crisi 

terribile dimostra come sono preziosi certi valori che 

condividiamo: la cura gratuita ad ogni costo di chi è 

ammalato; l’assicurazione contro la disoccupazione, 

che sarà anche finanziata al livello europeo nei prossi-

mi mesi, l’esistenza di strutture pubbliche di qualità. 

Quando la pandemia raggiungerà l’Africa o altri paesi 

poveri, vedremo come siamo privilegiati. Vale la pena 

di continuare insieme. L’Europa ha bisogno dell’Italia 

così come l’Italia ha bisogno dell’Europa. 

Da il corriere della sera 

L'Unione ci ha reso tutti più ricchi ma ora si venera l'auto più della Vergine. 

Joseph O'Connor 
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Le nuove norme contemplano il monitoraggio di sostanze 

organiche, prodotti farmaceutici e microplastiche, e stabili-

scono condizioni per l’accesso all’acqua per le minoranze 

che ne hanno accesso limitato o nullo, con il sostegno eco-

nomico (anche del Fondo sociale europeo ndr.) per la crea-

zione di condotte e fontane. Attenzione particolare è rivolta 

all’uso di acqua nei locali pubblici quali ristoranti, bar o pub: 

la direttiva punta ad agire sulla leva del costo per limitarne 

gli sprechi. Grande apertura all’imbottigliamento in vetro alla 

fonte ed al riciclo delle bottiglie, in modo da garantire anche 

una diminuzione dell’uso della plastica. 

La direttiva - che pure interviene in un settore già avanzato 

visto che, secondo l’Agenzia europea dell’Ambiente, in più 

del 98,5 percento dei test effettuati sui campioni di acqua 

potabile gli standard attualmente in vigore nell’Ue risultano 

rispettati - viene considerata una sorta di “fiore all’occhiello” 

anche perché nasce da un’istanza proveniente dai cittadini 

europei: una petizione che ha raccolto quasi due milioni di 

firme in tutti gli Stati dell’Unione su linee-guida poi sposate 

dalla Commissione, dal Consiglio e dal Parlamento europeo. 

Tali linee guida prevedono la difesa del patrimonio pubblico 

delle acque e dei suoi bacini, la garanzia di acque controlla-

te sanitariamente e salubri per tutti e l’accesso universale; 

indicando il tema dell’acqua potabile e della difesa di bacini, 

laghi, fiumi e delle strutture di captazione e mantenimento e 

di distribuzione, come capisaldi di un’idea europea comune 

nel settore idrico. Un settore in cui l’Unione europea, peral-

tro, si muove consapevolmente da oltre un decennio, ragio-

nando in maniera ampia di risorse idriche di qualità e pro-

muovendo lo sforzo congiunto di istituzioni europee e nazio-

nali su tutto il ciclo dell’acqua. Già dal 2015, una direttiva 

quadro sulle acque aveva indicato la necessità di una ge-

stione coordinata dei bacini fluviali, anche quando rientranti 

nelle geografie di più paesi e indipendentemente dal loro 

sbocco. Ovviamente grande attenzione, nel tempo, è stata 

dedicata anche all’ambiente marino: da ricordare le molte 

sperimentazioni in atto da anni per la desalinizzazione e la 

possibile potabilizzazione, e gli studi e le sperimentazioni 

sull’uso dei moti ondosi o dell’acqua, sia marina sia dei ba-

cini interni, a fini energetici. 

Tornando alla nuova direttiva per le acque potabili, essa è la 

prima revisione di tutti i documenti europei relativi al settore 

idrico (blueprint, libri bianchi, direttive del 2012, studi del 

2015 e 2016) e traccerà la strada per le altre. 

Un passo avanti verso l’economia circolare 

Nella premessa, essa introduce per la prima volta il tema 

dell’economia circolare con una valutazione di impatto “che 

ha preso in esame anche l’aspetto evidenziato nell’iniziativa 

dei cittadini europei e nelle consultazioni, vale a dire l’inac-

cessibilità dell’acqua per alcuni gruppi della popolazione, ad 

esempio i gruppi vulnerabili ed emarginati, come i Rom”. 

Democraticità della diffusione del bene, dunque, riuso, mo-

nitoraggio e attenzione al consumo energetico rappresenta-

no i paletti fondamentali della direttiva, il cui impatto andrà 

ben oltre i 27 Paesi dell’Unione. Le misure contenute nelle 

direttive guidano, infatti, non solo i finanziamenti del budget 

Ue (che destina circa il 25 percento del totale al contrasto al 

climate change e alla sostenibilità) ma anche quelli dei pro-

grammi di collaborazione e cooperazione dell’Unione con il 

resto del mondo ed in particolare i Paesi in via di sviluppo 

del Latinoamerica e dell’Africa. 

La direttiva rivede poi, in senso restrittivo, la protezione del-

le zone vocate a bacino idrico con un approccio generale di 

difesa del territorio e dell’ambiente in cui risiedono. L’impat-

to di tali misure si farà sentire anche sul mercato, in partico-

lare per le acque minerali di sorgente che dovranno essere 

conformi a canoni ben precisi a garanzia delle popolazioni e 

comunità locali.

 
La direttiva sarà inserita tra quelle del programma di lavoro 

per il piano d’azione della economia circolare Ue, “perché 

coerente con gli sforzi dell’Unione europea tesi a ridurre le 

emissioni di gas a effetto serra e i rifiuti marini e con la stra-

tegia europea per la plastica”. Un approccio che secondo la 

Commissione garantisce al mercato europeo delle acque 

una gestione volta a ridurre il rischio economico ed anzi a 

rilanciarne la competitività garantendo nel contempo ai cit-

tadini europei maggiore informazione e trasparenza sui pro-

dotti. 

Insomma il Green Deal sembra cominciare a mettere i piedi 

per terra. Ma la direttiva sull’acqua è solo una tessera, per 

quanto fondamentale, di un puzzle molto più ampio. Un 

buon inizio ma appunto, un inizio. 

 

 

Roberto Di Giovan Paolo 

Giornalista, ha collaborato, tra gli altri, con ANSA, 

Avvenire e Famiglia Cristiana. È stato segretario 

generale dell’AICCRE. È docente presso l’Universi-

tà degli studi internazionali di Roma. 
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mosse cinesi per il mondo che verrà 
di Alessia Amighini e Giulia Sciorati 
 

N 
el bel mezzo della crescita dei con-
tagi negli Stati Uniti, il 7 aprile il 
Presidente Trump ha tuonato con-

tro i ritardi dell’Organizzazione Mondiale 
della Sanità (OMS), che sarebbe stata troppo 
accomodante con Pechino per quanto riguar-
da la ritardata comunicazione sull’inizio 
dell’epidemia che ha contribuito allo scate-
narsi della pandemia. E così una delle prime 
conseguenze tangibili dello smacco all’imma-
gine internazionale della Cina dall’inizio della 
pandemia da coronavirus è la maggior atten-
zione, da parte degli Stati Uniti e dei loro 
alleati, alla corsa cinese ai vertici delle orga-
nizzazioni internazionali, in particolare del sistema delle 
Nazioni Unite, in atto da una ventina d’anni. Nonostante 
una polemica vivace da tempo cerchi di portare i rifletto-
ri sul tentativo di Pechino di insediare i suoi rappresen-
tanti in posizioni chiave di molti organismi e agenzie, ben 
sintetizzata dal rapporto dedicato a questo tema dall’Isti-
tuto Clingendael nel 2018, finora si era registrato poco 
seguito nel resto del mondo. Solo a marzo di quest’anno, 
gli Stati Uniti si sono attivati a sostegno del candidato 
singaporiano Daren Tang, che alla fine ha vinto contro il 
candidato cinese nella gara per la presidenza dell’Orga-
nizzazione Mondiale per la Proprietà Intellettuale 
(WIPO). La risposta della Cina è il sorpasso degli USA co-
me primo detentore di brevetti al mondo nel 2019, an-
nunciata negli scorsi giorni. In ogni caso già da un decen-
nio la Repubblica popolare porta ai vertici di molti orga-
nismi i suoi rappresentanti, facendo buon uso del cre-
scente network di paesi ‘amici’ che votano a suo favore. 

Scalata al budget 
Gli Stati Uniti sono da sempre il principale finanziatore 
del sistema delle Nazioni Unite, e ancora nel 2019 la loro 
percentuale di contribuzione era di gran 
lunga la più grande, ben il 22% del bud-
get totale, di gran lunga il più alto del 
mondo, sebbene leggermente ridotto 
rispetto al 25% fino al 2000. Il secondo 
contributore storico del bilancio totale, 
il Giappone, ha superato di poco il 20% 
solo nel 2000, ma la media della contri-
buzione dal 1994 è inferiore al 15% e dal 
2000 ha ridotto progressivamente e signi-
ficativamente il suo apporto, oggi 
all’8,56%, mentre la Cina ha aumentato 
rapidamente la sua quota fino al 12% nel 
2020. 

L’interesse di Pechino per le Nazioni Unite è sancito an-
che nella concezione di nuovo ordine mondia-
le codificata nella strategia di politica estera di Pechino, 
e si accompagna in larga misura alla posizione vantaggio-
sa ricoperta dalla Cina nel sistema. Controllare i pro-
grammi, i progetti e i fondi ha un grande peso sui paesi 
in via di sviluppo. La Cina infatti non è solo un membro 
del Consiglio di Sicurezza con potere di veto, ma anche il 
paese con la maggior influenza sul Gruppo dei 77, una 
coalizione di ormai ben 135 paesi in via di sviluppo radi-
cata nello storico movimento dei non allineati. La doppia 
anima cinese nell’ONU, presente sia tra le fila delle gran-
di potenze, sia come baluardo degli interessi dei paesi 
più deboli, trova ulteriore rafforzamento nei fondi che la 
Cina riserva al budget delle Nazioni Unite e, soprattutto, 
nella presenza del paese ai vertici di diverse organizza-
zioni del sistema. Al di là della presenza cinese, che di-
pende dal sistema delle quote nella composizione dello 
staff, sono ben 9 gli organismi di cui la Cina detiene la 
direzione generale, vale a dire in cui può stabilire le 
agende e interagire con la platea dei paesi che contribui-
scono a prendere le decisioni dei board. 

Segue alla successiva 

https://www.ispionline.it/it/bio/alessia-amighini
https://www.ispionline.it/it/bio/giulia-sciorati
https://www.clingendael.org/sites/default/files/2018-12/China_in_the_UN_1.pdf
https://www.reuters.com/article/us-usa-china-patents/in-a-first-china-knocks-u-s-from-top-spot-in-global-patent-race-idUSKBN21P1P9
https://www.un.org/en/ga/contributions/budget.shtml
https://www.un.org/en/ga/contributions/budget.shtml
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Oltre le Nazioni Unite 

Ma il mondo degli organismi internazionali non si limi-

ta al sistema delle Nazioni Unite. Esso include diverse 

agenzie indipendenti e scollegate dal primo che però 

hanno una certa rilevanza internazionale secondo le 

proprie competenze. Ricordiamo il caso della sparizio-

ne di Meng Hongwei, ex direttore dell’Interpol, che, 

seppur slegata dal circuito delle Nazioni Unite, nel set-

tembre 2018 riportò l’attenzione internazionale sulle 

contraddizioni del sistema politico cinese e delle nor-

me che regolano l’ONU. Due anni dopo la sua nomina, 

Meng scomparve per ben sei mesi, salvo depositare 

una lettera di dimissioni all’Interpol. La sua ultima ap-

parizione è del giugno 2019, quando, davanti a una 

corte, si dichiara colpevole di aver accettato tangenti 

per quasi 2 milioni di dollari. 

Il “caso Meng” – il direttore di un’organizzazione inter-

nazionale scomparso nel nulla in seguito a una campa-

gna nazionale – ha quindi sollevato diversi interrogati-

vi circa l’autonomia dei funzionari cinesi a capo di or-

ganizzazioni internazionali, soprattutto poiché molti, 

come Meng, ricoprono funzioni a livello sia internazio-

nale sia nazionale. Non sempre, tuttavia, le norme e gli 

interessi di ciascun livello riescono a dialogare tra loro, 

di fatto creando una contraddizione che rischia di com-

promettere il funzionamento del sistema delle organiz-

zazioni internazionali. Questo tipo di contraddizioni, 

però, non dà sempre lo stesso risultato. Se la Cina ha 

perso la partita del WIPO lo scorso marzo, Pechino 

conta comunque una grande vittoria, quella dell’Orga-

nizzazione per l’alimentazione e l’agricoltura (FAO), lo 

scorso anno. 

WeChat: social cinese per l’Onu 

Certamente, la Cina sembra puntare su alcune tipolo-

gie di organizzazioni più di altre. La presenza al-

la FAO o all’UNDESA, per esempio, è espressione della 

volontà cinese di mantenere una relazione vantaggio-

sa con il Gruppo dei 77 che sono i maggiori riceventi 

dei frutti del lavoro di queste organizzazioni. In altre 

agenzie, come per esempio l’UNCTAD, da molti anni la 

Cina nomina il direttore di divisioni importanti, tra cui 

quella sul monitoraggio, l’analisi e le linee guida degli 

investimenti diretti esteri nei paesi in via di sviluppo, 

tema molto caro a Pechino. Intanto, il segretario gene-

rale dell’ONU, il 31 marzo ha annunciato l’adozione 

della piattaforma WeChat per facilitare le riunioni a 

distanza e la divulgazione delle informazioni dell’ONU 

a milioni di cittadini: “Le Nazioni Unite chiedono alle 

persone di tutto il mondo di impegnarsi in un dialogo 

globale e di dare ai partner la possibilità di organizzare 

e partecipare a discussioni online di qualsiasi portata 

con l'aiuto della piattaforma VooV Meeting di Tencent, 

WeChat Work, e di Tencent AI SI”. WeChat è il prodotto 

di punta di Tencent, che in Cina contribuisce alle famo-

se tecnologie di sorveglianza. Ma non è la prima volta 

che le Nazioni Unite usano WeChat: già nel 2013 ave-

vano aperto un account ufficiale che ha raggiunto 400 

milioni di utenti. Sappiamo però quanto sottile possa 

diventare il confine tra il semplice utilizzo di una tecno-

logia diffusa ed efficiente, e i messaggi di coloro che 

tale tecnologia controllano, nelle modalità e nei conte-

nuti. 

Da ISPI 

Di MARIA ARENA E PIER ANTO-

NIO PANZERI 

 

L 
a drammatica crisi che 

stiamo vivendo a causa 

dell'epidemia di Covid-19 

porterà probabilmente 

innumerevoli cambiamenti a li-

vello politico, economico e socia-

le. 

È sicuro affermare che il mondo, 

in particolare la nostra società e 

il nostro stile di vita "occidentale" 

come lo abbiamo conosciuto, 

non saranno gli stessi di prima. 

Il "mondo migliore" che la gene-

razione prima di noi ha costruito 

dopo la seconda guerra mondia-

le, anche con tutti i suoi limiti, è 

in pericolo di essere distrutto e 

spazzato via. 

In questo momento, sebbene 

con tempi, metodologie e risulta-

ti diversi, i leader mondiali sono 

impegnati in questa battaglia e 

stanno deviando le massime ri-

sorse possibili a tal fine, mentre 

l'opinione pubblica e i mass me-

dia si stanno giustamente con-

centrando sui rischi per la salute 

dell'umanità, in particolare popo-

lazioni più deboli e più povere, e 

sui pericoli per le economie del 

mondo, che rischiano una fase di 

stagnazione e depressione con 

pochi eguali nella storia. 

Tuttavia, anche in questa emer-

genza, è necessario mantenere 

un livello molto alto di attenzione 

su ciò che sta accadendo alla 

democrazia in questa fase stori-

ca. La lotta contro la pandemia 

non può essere utilizzata come 

pretesto per un attacco globale 

ai diritti umani e alla democra-

zia, come sfortunatamente sta 

accadendo in diverse parti del 

mondo. 

Non stiamo "deviando l'attenzio-

ne". Piuttosto il contrario. 

Mentre stiamo facendo tutto il 

possibile per fermare il contagio 

e iniziare a pensare a come usci-

re dalla pandemia socialmente 

ed economicamente, dobbiamo 

anche valutare i rischi per la de-

mocrazia e i diritti  

Segue alla successiva 

https://www.zdnet.com/article/united-nations-partners-with-tencent-to-host-global-meetings-online/
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umani su scala globale. È essen-

ziale prendersi cura "adesso" an-

che della democrazia e dei diritti, 

perché "più tardi" esiste un ri-

schio reale di regressione e sen-

za di essi il nostro futuro non 

può che essere più oscuro. 

Tre questioni emergono tra le 

altre: 

Innanzitutto, stiamo assistendo 

alla progressiva "sospensione" 

delle garanzie democratiche: 

mentre alcune misure che limita-

no la libertà individuale o la pri-

vacy possono essere giustificate 

e comprese per motivi di salute, 

specialmente se temporanee, 

altre sono inaccettabili e molto 

pericolose. 

L'annullamento letterale della 

democrazia attuato da Orban 

può essere contrastato solo da 

una veemente reazione europea. 

Dittatore all'interno dell'UE 

Una dittatura non può far parte 

dell'Europa. 

In secondo luogo, molti paesi, 

con il pretesto di Covid-19, stan-

no tranquillamente approfittando 

della mancanza di reazioni dell'o-

pinione pubblica mondiale per 

limitare lo spazio e la qualità del-

la democrazia ed eliminare gli 

oppositori e i difensori dei diritti 

umani. 

Solo per citare alcuni esempi: 

In Iran, le autorità stanno repri-

mendo brutalmente le proteste 

antigovernative. 

In Egitto, la detenzione del difen-

sore dei diritti umani Ibrahim Ezz 

El-Din e dello studente Patrick 

Zaky viene estesa in modo arbi-

trario. 

In Arabia Saudita, il principe Sal-

man Bin Abdulaziz al Saud, che 

era ingiustamente agli arresti 

domiciliari dal 2018, è stato pre-

so e fagtto sparire con la forza 

dai funzionari sauditi, il cui desti-

no è sconosciuto. 

In Algeria, Karim Tabbou è stato 

condannato in appello senza la 

presenza dei suoi avvocati. 

In Turchia, le convinzioni sono 

confermate per i manifestanti 

nel Gezi Park, incluso Osman Ka-

vala. 

E in Tailandia, chiunque critica le 

azioni del governo su Covid-19 o 

rivela scandali e corruzione nel 

settore sanitario subisce pesanti 

ritorsioni. 

L'elenco potrebbe purtroppo con-

tinuare. 

Infine, i rifugiati nei campi, i de-

tenuti in tutti i paesi del mondo, i 

senzatetto, che hanno il diritto di 

essere protetti e tutelati il più 

possibile dall'epidemia, non de-

vono essere dimenticati in caso 

di emergenza. 

In questo contesto, l'Europa non 

può rinunciare al suo ruolo guida 

nella protezione dei diritti umani. 

Accogliamo pertanto con favore 

la proposta congiunta presentata 

mercoledì 25 marzo scorso 

dall'alto rappresentante dell'UE 

per gli affari esteri e dalla Com-

missione europea al Consiglio 

europeo di adottare una decisio-

ne sul "Piano dell'UE in materia 

di diritti umani e democrazia 

2020-2024". 

Ciò include, tra l'altro, il rafforza-

mento della leadership dell'UE 

nella promozione e protezione 

dei diritti umani e della democra-

zia nel mondo e l'individuazione 

delle priorità d'azione, massimiz-

zando il ruolo dell'UE sulla scena 

mondiale espandendo la 

"cassetta dei diritti umani". 

Una mossa importante è stata la 

proposta secondo cui le questio-

ni relative alla politica dell'UE in 

materia di diritti umani nel mon-

do non dovrebbero più essere 

soggette all'unanimità ma al voto 

a maggioranza qualificata, al fine 

di evitare veti e smentite da par-

te dei paesi che ora si trovano in 

una pericolosa deriva. 

Senza voler fare un confronto 

irriverente, ricordiamo che men-

tre la Seconda Guerra Mondiale 

infuriava, Altiero Spinelli, dal suo 

confino a Ventotene, pensò e 

immaginò un'Europa nuova, pro-

spera e libera, così come Jean 

Monnet e altri. 

Hanno creato le condizioni Schu-

man, De Gasperi, Adenauer e 

Spaak per dare vita e corpo a 

quel sogno. 

Oggi siamo in guerra: dobbiamo 

combattere senza dimenticare il 

nostro passato, senza negare i 

nostri valori e le ragioni ancora 

valide che hanno dato origine al 

sogno europeo. 

Questo è il dovere della nostra 

generazione: garantire che l'Eu-

ropa sia all'altezza di questa sfi-

da storica. 

Maria Arena è deputata al Parla-

mento europeo e presidente del-

la sottocommissione per i diritti 

umani del Parlamento europeo. 

Pier Antonio Panzeri è presidente 

dell'Associazione contro l'impuni-

tà e la giustizia di transizione ed 

ex deputato al Parlamento euro-

peo. 

Da eurobserver 

Ormai a tutti è noto che l'Unione Europea e gli organismi derivanti dal Piano Marshall non sono l'espressione 

spontanea della volontà e delle esigenze dei popoli europei, bensì sono stati artificiosamente creati con lo sco-

po politico di fare d'un gruppo di nazioni europee uno schieramento in funzione antisovietica, e con lo scopo 

economico di fare dell'Europa Occidentale un campo di sfruttamento della finanza americana.                

       Sandro Pertini, su Avanti!, 1949 



"E' vero che molti erano assenti quando 
l'Italia ha avuto bisogno di aiuto all'inizio 
di questa pandemia. Ed è vero, l'Ue ora 
deve presentare una scusa sentita all'Ita-
lia, e lo fa. Ma le scuse valgono solo se si 
cambia comportamento. C'è voluto molto 
tempo perché tutti capissero che dobbia-
mo proteggerci a vicenda. Ma ora Ue è il 
cuore pulsante dell'Ue". "Ora l'Ue c'è - ha 
ribadito - e io sono fiera di essere euro-
pea. E a chi ancora parla di populismi, io 
dico basta". 
 
Così la presidente della Commissione eu-
ropea, Ursula von der Leyen, nel suo in-
tervento al Parlamento europeo. 
 
"Abbiate coraggio di difendere l'Unione 
europea. Perché questa nostra Unione ci 
porterà" oltre la crisi. "E domani sarà for-
te nella misura in cui" ci impegniamo per 
lei oggi. "Se vi occorre ispirazione, guar-
date ai cittadini europei, che stanno insie-
me, con empatia, umiltà e umanità. Rendo 
omaggio a tutti loro", ha sottolineato la 
presidente della Commissione europea. 
 
"Il bilancio pluriennale europeo sarà la 
guida della ripresa. Sarà diverso da quan-
to immaginato. Ne useremo la potenza 
per fare leva per investimenti massicci 
che servono per far ripartire la nostra 
economia ed il mercato interno dopo il 
coronavirus. Anticiperemo" fondi "con un 
front loading per partire subito con gli in-
vestimenti", ha spiegato von der Leyen. 
Sul fronte economico, ha aggiunto, "l'Ue 
ha fatto più in queste ultime quattro setti-
mane, di quanto non abbia fatto nei primi 
quattro anni dell'ultima crisi": ha dato 
una risposta collettiva, mobilitando oltre 
"tremila miliardi di euro. Ma sappiamo 
che dovrà essere fatto molto di più, per-
ché questa è una lunga strada e il mondo 
di domani sarà molto diverso da quello di 
ieri".  
 
La pandemia è "simmetrica, ma la ripresa 
non lo sarà, perché lo shock economico 
di alcune regioni sarà maggiore di quello 
di altre, perciò la coesione e la conver-
genza saranno ancora più importanti del 
passato", ha proseguito la presidente 

dell'esecutivo comunitario. 
 
La presidente della Commissione, in-
sieme al chairman del Consiglio europeo, 
il belga Charles Michel, lavora a un piano 
per cercare di favorire un accordo tra lea-
der sugli Eurobond. "Nessuno ha colpa di 
questa crisi", afferma la tedesca per smi-
nare il campo dalle accuse di azzardo mo-
rale che i nordici rivolgono ai meridionali 
a causa dei loro debiti sovrani elevati 
 
Tra una settimana esatta i capi di Stato e 
di governo torneranno a parlarsi in un vi-
deo summit quanto mai decisivo. Sul ta-
volo la richiesta dei paesi mediterranei, 
guidati da Francia e Italia, di emettere dei 
Recovery Bond capaci di evitare che la 
devastante recessione da coronavirus pe-
nalizzi le nazioni che a causa di un debito 
pubblico maggiore hanno meno capacità 
di spesa. I nordici, capitanati da Germa-
nia e Olanda, frenano, non vogliono una 
condivisione dei debiti per non alimenta-
re il sovranismo di destra che nei loro 
paesi, al contrario dei populisti del sud, 
accusa la Ue di fare troppo, non troppo 
poco. 

Quindi sarà la Commissione a emettere 
gli Eurobond (chiamandoli in altro modo 
per non urtare i nordici), raccogliere soldi 
sui mercati e distribuirli ai governi. Un 
modo per venire incontro a Germania, 
Olanda, Austria, Finlandia e Danimarca, 
che preferiscono sia Bruxelles a gestire il 
piano per avere garanzie che i soldi non 
saranno sprecati dalle cicale del Sud. Co-
sì come passare dal bilancio nasconderà 
la mutualizzazione dei debiti. 

Per dare slancio alle trattative, il Parla-
mento europeo sotto la regia di David 
Sassoli approverà a larga maggioranza 
una risoluzione proposta da parte del Ppe 
(centrodestra), Pse (centrosinistra), Re-
new Europe (macroniani) e Verdi in favo-
re del Recovery Fund, il fondo proposto 
dalla Francia e appoggiato dall'Italia e gli 
altri mediterranei per lanciare gli Euro-
bond 

AICCREPUGLIA NOTIZIE APRILE 2020 N.3 


